
Legg e  regio n a l e  14  giug n o  201 3 ,  n.  11  (BUR  n.  51/2 0 1 3  )  -
Testo  storic o

SVILUPPO  E SOSTENIBILITÀ  DEL  TURISMO  VENETO

TITOLO  I - Dispo s i z i o n i  gen er a l i

CAPO  I - Finali tà  e  risors e  turis t i c h e

Art.  1  - Finali tà .
1. La  Regione  del  Veneto:

a) riconosce  il  ruolo  stra t egico  del  turismo  per  lo  sviluppo
economico  ed  occupazionale  del  Veneto,  nel  contes to  nazionale  e
internazionale;
b) si  attiva  per  promuove re  iniziative  atte  a  stimolare  positive
relazioni  con  l’organizzazione  turistica  nazionale  e  con  le  altre
regioni  e  province  autonom e.

2. Nell’ambi to  di  quanto  previsto  dal  comma  1,  la  Regione  del
Veneto  disciplina,  indirizza  e  organizza  lo  svolgimento  delle  attività
economiche  del  turismo,  con  le  seguen ti  finalità:
a) promozione  dello  sviluppo  economico  sostenibile,  nell’ambito
della  valorizzazione  delle  risorse  turistiche,  e  garanzia  della  fruizione
del  patrimonio  culturale ,  storico,  artistico,  terri toriale  ed  ambien ta le;
b) accrescime n to  della  qualità  dell’accoglienza  turis tica  e
increm e n to  dell’accessibili tà,  della  tutela  dei  dirit ti  e  del  rispet to  dei
doveri  degli  opera to r i  e  degli  utent i;
c) cresci ta  della  competi t ività  delle  singole  imprese  e  della
complessiva  att r a t t ività  del  Veneto  quale  meta  turistica,  anche
avvalendosi  della  società  consor t ile ,  denomina t a  “Veneto  Promozione
Scpa”  di  cui  all’articolo  5  della  legge  regionale  24  dicembre  2004,  n.
33  “Disciplina  delle  attività  regionali  in  mater ia  di  commercio  estero,
promozione  economica  e  internazionalizzazione  delle  imprese
venete”  e  successive  modificazioni;
d) innalzame n to  degli  standa rd  organizza tivi  dei  servizi  e  delle
infras t ru t t u r e  connesse  all’attività  turistica  e  del  livello  della
formazione  e  della  qualificazione  degli  opera to r i  e  dei  lavora to ri;
e) elaborazione  di  nuovi  prodot ti ,  sviluppo  della  gamm a  di  prodot ti ,
di  attività  ed  aree  turis tiche  e  miglioram e n to  della  qualità  delle
destinazioni  turistiche;
f) promozione  del  Veneto  quale  marchio  turistico  a  livello  nazionale
e  del  marchio  “Veneto/Italia”  a  livello  internazionale  e  sviluppo  di
una  politica  di  marchio  regionale;
g) sostegno  alle  imprese  turistiche,  con  particola re  riguardo  alle
piccole  e  medie  imprese;
h) sviluppo  della  qualità  e  dell’innovazione  di  processo  e  di  prodot to
e  delle  moderne  tecnologie  dell’informazione  e  della  comunicazione;
i) sviluppo  di  una  gamma  completa  ed  efficiente  di  strume n t i



economico  finanzia ri  a  suppor to  dello  sviluppo  delle  imprese  del
set tore .

3. La  Regione,  nella  realizzazione  delle  iniziative  in  mate r ia  di
turismo,  adotta  e  applica  il  principio  della  sussidiarie t à  e  attua  il
confronto  con  gli  enti  locali,  le  autonomie  funzionali  e  con  le  par ti
economiche  e  sociali.

Art.  2  - Definiz i o n i .
1. Ai  fini  della  presen t e  legge  e  dei  provvedimen t i  ad  essa

relativi,  si  intende  per:
a) attività  turistica:  l’attività  economica  svolta  dalle  imprese
turistiche  destina t a  a  soddisfare  le  esigenze  di  viaggio,  di  soggiorno
e  di  svago  dei  turis ti;
b) beni  a  finalità  turistica:  gli  immobili,  i  fabbrica t i ,  gli  impianti ,  i
macchina r i  e  le  att rezza tu r e  nella  disponibilità  e  gestione  delle
impres e  destina t i  all’attività  turistica;
c) destinazione  turistica:  la  località  o  l’ambito  territoriale  nel  quale
ha  sede  un  complesso  di  risorse,  infras t ru t t u r e  e  servizi  connesse
con  un  prodot to  turistico  o  una  gamma  di  prodot ti  di  cui  all’articolo
4;
d) aree  di  montagn a:  il  territorio  montano,  così  come  individua to
dalla  normativa  regionale  vigente ;
e) imprese  turistiche:  le  imprese  così  definite  dalla  vigente
legislazione  statale;
f) associazioni  di  rappres e n t a nz a :  le  organizzazioni  imprendi to r iali
e  dei  lavora to r i  regionali  aderen t i  alle  organizzazioni  nazionali  che
sottoscrivono  il  contra t to  collet tivo  nazionale  di  lavoro  per  i
dipenden t i  di  imprese  del  settore  turismo,  o  loro  organismi  a  livello
regionale  delega ti  dalle  medesime;
g) attività  ricet tiva:  la  fornitu ra ,  a  pagam e n t o ,  al  turista  di  alloggio
tempora n e o  e  di  servizi  duran t e  il  soggiorno  del  cliente  nelle
stru t tu r e  ricet tive;
h) strut tu r a  ricet tiva:  stru t tu r a  aper t a  al  pubblico,  dotata  dei
requisi ti  minimi  previsti  dalla  presen t e  legge,  per  fornire  ai  turisti,  a
pagame n to ,  alloggio  tempora n eo  non  residenziale  ed  altri  servizi
duran t e  il soggiorno  del  cliente;
i) sede  opera t iva:  l’immobile  ove  vengono  forniti  beni  o  pres t a t i
servizi  a  favore  dei  turisti;
l) sede  seconda r ia  dell’agenzia  di  viaggio:  qualunqu e  filiale,
succurs a le ,  punto  vendita  o  luogo  in  cui  si  svolge,  anche
tempora n e a m e n t e ,  attività  di  agenzia  di  viaggio,  diversa  dalla  sede
principale;
m) case  per  villeggia tu r a :  gli  edifici  a  destinazione  abitativa  non
aper ti  al  pubblico,  destina t i  al  soggiorno  tempora n eo  di  persone
aventi  stabile  residenza  in  altro  comune;
n) titolare  della  stru t tu r a  ricet tiva:  il  titolare  dell’impres a  che
organizza,  nella  stru t tu r a  ricet tiva,  l’offerta  di  alloggio  tempora n eo  e
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di  servizi  duran te  il  soggiorno  del  cliente,  con  facoltà  di  affidare  la
gestione  di  uno  o più  servizi  duran t e  il soggiorno  del  cliente  a  terzi;
o) promozione  turis tica:  l’attività  e  le  iniziative  destina t e  ad
accresce r e  nei  turis ti  la  conoscenza  e  la  notorie tà  dei  prodot t i  delle
destinazioni  turistiche;
p) commercializzazione  turis tica:  l’attività  e  le  iniziative  in  grado  di
increm e n t a r e  la  vendita  di  attività  turistiche  sia  in  termini  di
ricet tività  che  di  fornitura  di  beni  e  servizi  ai  turisti.

Art.  3  - Risors e  turis t i c h e .
1. Sono  risorse  turis tiche  del  terri torio  veneto:  il  mare,  la

montagn a ,  i  laghi,  i  fiumi,  le  terme,  le  città  d’arte ,  i  beni  e  i  luoghi
cultura li,  storici,  religiosi  ed  enogas t rono mici,  le  aree  prote t t e  e
quelle  di  interes s e  natu ra lis tico,  nonché  ogni  altro  bene,
manifes t azione  e  servizio  in  grado  di  genera r e  flussi  turistici  a  livello
locale  nonché  di  provenienza  nazionale  o ester a .

2. Chiunque  utilizzi  o  usufruisca  delle  risorse  turistiche  del
Veneto  è  tenuto  ad  atti  e  compor t a m e n t i  che  consen t ano  la
preservazione  e  il  mantenime n to  fisico,  natu ra le ,  storico  e
patrimoniale  delle  risorse  stesse.

Art.  4  - Prodot t o  turis t i c o  e  gam m a  di  prodot t i .
1. Il  prodot to  turistico  è  costitui to  dall’organizzazione

dell’insieme  delle  risorse  turistiche  e  dal  coordina m e n to  dell’insieme
delle  offerte  culturali,  sia  stru t tu r a li  sia  per  eventi,  che  avranno
effetto  sul  terri torio  regionale  secondo  le  modalità  e  i criteri  stabiliti
dalla  Giunta  regionale,  sentita  la  competen t e  commissione  consiliare.

2. La  gamma  di  prodot ti  è  costituit a  dalla  prepa razione,
organizzazione  ed  offer ta  sul  merca to  e  sui  segmen t i  di  utenza
nazionale  ed  internazionale  di  più  prodot t i  turis tici  tra  loro  coeren ti .

3. La  promozione  e  la  comunicazione  in  Italia  e  all’este ro  delle
risorse  turistiche  e  culturali  del  Veneto  hanno  come  obiet tivo  la
valorizzazione  unita ria  del  prodot to  turis tico,  della  gamm a  dei
prodot t i  e  delle  connesse  destinazioni.

4. La  Regione  concorr e ,  con  gli  altri  enti  pubblici  e  le  imprese ,
allo  sviluppo  dei  club  di  prodot to  e  delle  destinazioni  nell’ambi to
della  gamma  di  prodot ti  turistici  del  terri torio  regionale.

5. La  Giunta  regionale,  in  relazione  ad  eventi  e  manifes tazioni  di
cara t t e r e  internazionale  o  di  par ticolar e  rilievo  nazionale,  può
stipular e  con  enti  e  istituzioni,  pubblici  e  privati,  accordi  di
collaborazione  finalizzati  alla  realizzazione  di  azioni  per  la
valorizzazione  turis tica  del  terri torio  regionale.

Art.  5  - “Venet o”  marc hi o  turis t i c o .
1. La  Regione  adotta  una  politica  di  sviluppo  e  promozione  del

“Veneto”,  marchio  turistico  regionale,  come  rappre s e n t azione
unita ria  dei  valori  distintivi  regionali  che  ricompren do no  e  rafforzano
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le  diverse  identi tà  di  territorio,  prodot to  e  destinazione,  per  fornire
al  turista  un’immagine  unica  dell’offer ta  turis tica  e  culturale
regionale.

2.  Nei  merca t i  este ri  il  marchio  “Veneto”  di  cui  al  comma  1  è
sempre  affianca to  dalla  indicazione  “Italia”.

3. Le  amminis t r azioni  pubbliche  e  i  sogget t i  privati,  nella
promozione  e  commercializzazione  in  Italia  e  all’este ro  dell’offer ta
turistica  veneta ,  promuovono  il  Veneto  come  marchio  turistico  che
integra ,  rispet t an don e  il  valore  e  il  ruolo,  la  pluralità  delle
destinazioni  e  dell’offer ta  turistica  regionale.

4. La  Giunta  regionale  stabilisce  le  modalità ,  i  criteri  e  le
condizioni  per  l’utilizzo  del  marchio  turistico  regionale  e  per  il  suo
inserimen to  nelle  campagn e  di  promozione  e  commercializzazione,
nonché  nel  mate riale  di  interes se  turistico,  pubblicitar io,  illust ra tivo,
segnale t ico  e  di  comunicazione  al  pubblico.

5. La  Giunta  regionale  attua  altresì  le  procedu r e  di  regis t r azione
del  marchio  “Veneto”,  in  conformità  alle  previsioni  di  cui  al  decre to
legislativo  10  febbraio  2005,  n.  30  “Codice  della  proprie t à
indust riale ,  a  norma  dell’articolo  15  della  legge  12  dicembr e  2002,  n.
273”  e  successive  modificazioni.

6. La  Giunta  regionale  verifica  periodicam e n t e  l’utilizzazione  e
la  diffusione  del  marchio  turistico  della  regione  e  il  suo  grado  di
riconoscibili tà  da  parte  del  turista .

CAPO  II  - Progra m m a z i o n e  ed  organi s m i  conc er t a t iv i

Art.  6  - Progra m m a  regio n a l e  per  il  turis m o .
1. La  Regione  adotta  il  progra m m a  regionale  per  il  turismo

quale  strume n to  di  pianificazione,  in  coordinam e n to  con  gli  altri
strume n t i  di  progra m m a zione  comunita r ia ,  statale  e  regionale,  delle
strat egie  regionali  per  lo  sviluppo  economico  sostenibile  del  turismo.

2. Il  progra m m a  regionale  per  il  turismo  ha  dura t a  triennale  e
comunqu e  fino  alla  approvazione  del  successivo  ed  individua  almeno
i seguen ti  aspet ti :
a) il  quadro  dell’offer ta  turis tica,  delle  risorse  turistiche  regionali  e
l’analisi  della  domand a  e  delle  previsioni  sull’evoluzione  delle
potenzialità  turistiche;
b) gli  obiet tivi  e  le  stra tegie  dell’attività  regionale,  da  attuar si  anche
median te  piani  stra tegici;
c) le  linee  di  interven to  in  relazione  alle  risorse  per  lo  sviluppo
dell’offer ta  turis tica  regionale  e  l’increm e n to  dei  flussi  di  domanda
turistica  in  Italia  e  all’este ro;
d) la  definizione  delle  misure  necessa r ie  a  migliora r e  la  qualità  e  la
competi t ività  delle  imprese  e  dei  prodot t i  turistici;
e) i  criteri  per  la  valutazione  dell’impat to  sulle  risorse  e  le  misure
per  la  protezione  delle  stesse ;
f) gli  strum en t i  per  la  valutazione  dei  risulta ti  economici,  sia  in
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termini  qualitat ivi  che  quanti t a tivi;
g) gli  strum en t i  per  la  valutazione  dei  risulta ti  occupazionali,  sia  in
termini  qualitat ivi  che  quanti t a tivi.

3. Il  progra m m a  regionale  per  il  turismo  è  predispos to  dalla
Giunta  regionale  ed  approva to  dal  Consiglio  regionale.

4. La  Giunta  regionale  può  appor ta r e  modifiche  e  integrazioni  al
progra m m a  regionale  per  il  turismo,  se  le  condizioni  economiche  e
sociali,  interne  ed  internazionali,  le  rendono  oppor tune ,  previo
pare re  della  compete n t e  commissione  consiliare .

Art.  7  - Piano  turis t i c o  annu a l e .
1. In  attuazione  del  progra m m a  regionale  per  il  turismo,  la

Giunta  regionale,  sentit a  la  compete n t e  commissione  consiliare ,
approva  il  piano  turistico  annuale  entro  il  30  settem br e  dell’anno
antecede n t e  a  quello  di  riferimen to.

2. Il piano  turistico  annuale  individua  e  prevede:
a) gli  interven ti  regionali  per  increme n t a r e  la  conoscenza  della
domand a  e  dell’offer ta  turistica;
b) le  azioni  per  la  promozione,  valorizzazione  e  qualificazione  delle
risorse  turistiche;
c) le  iniziative  per  lo  sviluppo  dei  prodot t i  turistici  e  della  gamma  di
offerta  delle  destinazioni  turistiche;
d) le  disponibilità  complessive  di  spesa  per  l’attuazione  del  piano  e  i
criteri  di  allocazione  delle  risorse ;
e) il  monitoraggio  delle  attività  svolte  e  la  valutazione  della  loro
efficacia;
f) la  verifica  dell’anda m e n t o  occupazionale  del  set tore .

3. Il  piano  turistico  annuale  individua  altresì  le  linee  di  azione,  i
riferimen ti  program m a t i ci  e  gli  ambiti  di  opera t ività  a  cui  devono
fare  riferimento  gli  enti  locali.

4. Nel  corso  di  validità  del  piano  turistico  annuale,  la  Giunta
regionale,  senti ta  la  compete n t e  commissione  consiliare,  può
appor t a r e  modificazioni  ed  integrazioni  al  piano  stesso.

Art.  8  - Elenc o  regio n a l e  dell e  local i tà  turis t i c h e .
1. Sono  comuni  turistici,  ai  fini  dell’articolo  4  del  decre to

legislativo  14  marzo  2011,  n.  23  “Disposizioni  in  mate r ia  di
federalismo  Fiscale  Municipale”  e  successive  modificazioni,  tutti  i
comuni  del  Veneto.

Art.  9  - Dest i n az i o n i  turis t i c h e .
1. La  Regione  del  Veneto  riconosce ,  valorizza  e  favorisce  il

governo  delle  destinazioni  turistiche  così  come  definite  all’articolo  2,
comma  1,  letter a  c).  A  tal  fine  la  Giunta  regionale  riconosce  per
ciascuna  destinazione  turistica  un’unica  organizzazione  della
gestione.

2. Ciascuna  organizzazione  di  gestione  della  destinazione
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opere r à  secondo  le  moderne  forme  di  presidio  delle  destinazioni  per
creare  sinergie  e  forme  di  cooperazione  tra  sogge t t i  pubblici  e
privati  coinvolti  nel  governo  delle  stesse  e  nello  sviluppo  dei  prodot ti
turistici,  al  fine  di  un  rafforzame n to  del  sistema  di  offerta  e  per  la
gestione  unitaria  delle  funzioni  di  informazione,  accoglienza
turistica,  promozione  e  commercializzazione  dei  prodot ti  turistici
della  destinazione,  nel  rispet to  della  normat iva  e  della
progra m m a zione  regionale.

3. La  Giunta  regionale,  sentita  la  compete n t e  commissione
consiliare,  definisce  entro  novanta  giorni  dalla  entra t a  in  vigore  della
presen t e  legge,  crite ri  e  parame t r i  per  la  costituzione  delle
organizzazioni  di  gestione  della  destinazione  turistica.  La  Giunta
regionale,  tenuto  conto  del  necessa r io  raccordo  con  i sistemi  turistici
tematici  di  cui  all’articolo  11,  favorisce  l’istituzione  delle
organizzazioni  di  gestione  delle  destinazioni  anche  attrave rso
confronti  con  gli  enti  locali  e  camerali  e  con  le  associazioni  di
categoria  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  del  settore .

Art.  10  - Comita t o  regio n a l e  per  le  polit i c h e  turis t i c h e .
1. È  istituito  presso  la  Giunta  regionale  il Comita to  regionale  per

le  politiche  turistiche ,  al  fine  di  contribuire  alla  definizione  delle
scelte  progra m m a t iche  ed  opera t ive  di  maggior  valore  stra tegico  per
il  turismo,  nell’ambito  della  progra m m a zione  regionale  di  cui
all’articolo  6  e  della  pianificazione  annuale  di  cui  all’articolo  7.

2. Il  Comita to  regionale  per  le  politiche  turistiche  è  convoca to
dall’Assessore  regionale  compete n t e  in  mate ria  di  turismo  ed  è
composto  da:
a) l’Assessore  regionale  compete n t e  in  mate ria  di  turismo  o  un  suo
delega to,  che  lo  presiede;
b) il  Presiden te  dell’unione  regionale  delle  province  venete  (UPI
Veneto)  o  un  suo  delega to;
c) un  rappre s e n t a n t e  dei  comuni  designa to  dall’Associazione
Nazionale  dei  Comuni  Italiani  (ANCI),  sezione  regionale,  per  ciascun
sistema  turistico  tematico,  di  cui  all’articolo  11;
d) il  Presiden te  dell’Unione  regionale  delle  Camere  di  Commercio,
Indus t ria ,  Artigiana to  e  Agricoltura  (Unioncam e r e  del  Veneto)  o  un
suo  delegato;
e) un  rappres e n t a n t e  per  ciascuna  delle  associazioni  di
rappres e n t a nz a ,  come  individuate  alla  lettera  f)  del  comma  1
dell’ar ticolo  2;
f) un  rappre s e n t a n t e  dei  consorzi  di  imprese  turistiche  di  cui
all’articolo  18,  per  ciascun  sistema  turis tico  tematico;
g) il  Presiden te  dell’Unione  Nazionale  Pro  Loco  d’Italia  (UNPLI),
sezione  regionale  o un  suo  delega to.

3. La  Giunta  regionale,  sentita  la  compete n t e  commissione
consiliare,  con  il  provvedimen to  di  costituzione,  determina  le  regole
di  funzionam e n to  del  Comita to  regionale  per  le  politiche  turistiche  e
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le  modalità  di  par tecipazione  di  rappre s e n t a n t i  di  altre  pubbliche
amminis t razioni  su  specifici  temi,  nonché  della  società  consor tile,
denomina t a  “Veneto  Promozione  Scpa”  di  cui  all’articolo  5  della
legge  regionale  24  dicembr e  2004,  n.  33  e  successive  modificazioni  e
di  esper t i  del  settore  turismo  o di  problema t iche  connesse  al  turismo.

Art.  11  - Sist e m a  turis t i c o  temat i c o .
1. Il  sistema  turistico  tematico  è  l’ambito  terri toriale  omogeneo

in  termini  di  tipologie  turistiche  e  specializzato  in  termini  di
presenza  di  risorse  turistiche ,  capace  di  suppor t a r e  lo  sviluppo  e  la
promozione  di  una  gamma  integra t a  di  prodot t i  turistici  ampia  e
coeren t e .

2. La  Regione  riconosce  i  seguen ti  sistemi  turis tici  tematici  e
terri toriali:
a) Venezia  e  laguna;
b) Dolomiti;
c) Montagna  veneta;
d) Lago  di  Garda;
e) Mare  e  spiagge;
f) Pedemont a n a  e  colli;
g) Terme  Eugane e  e  termalismo  veneto;
h) Po  e  suo  delta;
i) Città  d’arte ,  centri  storici,  città  mura t e  e  sistemi  fortifica ti  e  ville
venete .

3. La  Giunta  regionale,  sentita  la  compete n t e  commissione
consiliare,  dete rmina,  ent ro  sei  mesi  dall’ent ra t a  in  vigore  della
presen t e  legge  e  successivame n t e  modifica  gli  ambiti  terri toriali  dei
sistemi  turistici  tematici  di  cui  al  comma  2  e  può  istituirne  ulteriori,
in  conformità  al  progra m m a  regionale  per  il  turismo  di  cui
all’articolo  6.

Art.  12  - Coordin a m e n t o  temat i c o .
1. Il  coordina m e n t o  tematico  è  l’organizzazione  di

coordina m e n to  delle  attività  finalizzate  allo  sviluppo  del  sistem a
turistico  tematico,  in  coerenza  con  gli  indirizzi  regionali  del
progra m m a  regionale  del  turismo  e  con  le  attività  del  piano  turistico
annuale .

2. L’attività  del  coordinam e n to  tematico  è  finalizzata  a  favorire
la  cooperazione  fra  i  sogge t t i  pubblici  e  privati  respons abili  della
promozione  e  dello  sviluppo  dell’offer ta  del  sistema  turistico
tematico.

3. La  Giunta  regionale  dete rmina  le  modalità,  le  regole  di
costituzione  e  di  funzionam e n to  di  ciascun  coordina m e n t o  tematico.

Art.  13  - Sist e m a  infor m at ivo  regio n a l e  del  turis m o .
1. Per  fini  gestionali,  amminis t r a t ivi  e  statis tici,  si  fa  riferimento

al  Sistema  informa tivo  regionale  del  turismo  (SIRT),  quale
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componen t e  del  complessivo  sistema  informa tivo  regionale  del
Veneto.

2. Il  sistema  informa tivo  regionale  del  turismo  è  in  par ticola re
finalizzato:
a) alla  conoscenza  del  sistema  turistico  veneto,  anche  sotto  i  profili
dell’offer ta ,  della  domand a,  dei  flussi  e  dell’impat to  del  turismo
sull’economia  regionale;
b) al  sostegno  dell’attività  regionale  di  pianificazione,  indirizzo,
controllo  e  valutazione  e  al  conseguim en to  degli  obiet tivi  di  sviluppo
del  turismo  regionale;
c) al  suppor to  dell’at tività  amminis t r a t iva  regionale  e  provinciale .

3. La  Regione  e  gli  enti  locali  concor rono  all’impleme n t azione  e
all’aggiorna m e n to  del  SIRT,  assicura ndo  la  disponibilità  e  la
comunicazione  dei  dati  amminis t r a t ivi  e  statistici  per  le  finalità  di  cui
al  comma  2,  secondo  le  forme  e  le  modalità  previs te  dalla  Giunta
regionale.

4. I  dati  in  mate ria  di  turismo  previsti  per  le  rilevazioni
statistiche  compres e  nel  progra m m a  statis tico  nazionale  e  regionale
sono  raccolti  e  trat t a t i  nel  rispet to  di  quanto  dispos to  dal  decre to
legislativo  6  settem br e  1989,  n.  322  “Norme  sul  Sistema  statistico
nazionale  e  sulla  riorganizzazione  dell’Isti tu to  nazionale  di  statistica,
ai  sensi  dell’ar t .  24  della  L.  23  agosto  1988,  n.  400”  e  successive
modificazioni  e  dalla  legge  regionale  29  marzo  2002,  n.  8  “Norme  sul
sistema  statis tico  regionale”.

5. I  titolari  di  stru t tu r e  ricet tive,  di  sedi  ed  attività  congress u ali ,
di  agenzie  immobiliari  o  immobiliari  turistiche  per  le  unità  abita tive
ammobiliate  ad  uso  turistico  ogget to  del  loro  manda to  o  di
sublocazione,  comunicano  diret t a m e n t e  alla  Regione,  esclusivame n t e
per  via  telematica ,  tut ti  i  dati  turistici  richies ti  dalla  Regione  per  le
finalità  del  presen te  articolo,  secondo  le  procedu r e  stabilite  dal
provvedimen to  della  Giunta  regionale  di  cui  al  comma  3.

6. I  comuni  comunicano  alla  Regione,  esclusivame n t e  per  via
telemat ica ,  le  presenze  turistiche  relative  alle  case  per  villeggia tu r a ,
secondo  le  indicazioni  della  Giunta  regionale.

7. La  Regione  e  gli  enti  locali  possono  diffondere ,  con  le
modalità  e  i  criteri  definiti  dalla  Giunta  regionale,  le  informazioni
relative  all’offer ta  turis tica  del  terri torio  di  compete nza ,  ivi  compresi
gli  eventi  e  le  manifes tazioni,  finalizzate  alla  promozione  e
valorizzazione  del  turismo  veneto.

Art.  14  - Osservat or i o  regio n a l e  per  il  turis m o .
1. La  Giunta  regionale,  anche  tramite  accordi  di  collaborazione

con  le  universi t à ,  i centri  di  ricerca ,  Unioncam e r e  del  Veneto  ed  altre
istituzioni  pubbliche  e  private  competen t i  in  mate ria  di  turismo,
istituisce  l’Osserva to r io  regionale  per  il  turismo  e  ne  disciplina  il
funzionam e n to ,  anche  quale  punto  di  scambio,  sintesi  e  divulgazione
di  informazioni,  al  fine  in  par ticolar e  di:
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a) valutar e  l’att ra t t ivi tà  del  Veneto  quale  meta  turistica  in  un
contes to  europeo  e  mondiale;
b) conosce re  le  dinamiche  della  domanda ,  con  attenzione  anche  a
quella  di  turismo  accessibile  e  le  propensioni  dei  turisti;
c) analizzare  i merca t i  di  riferimento  attuali  e  potenziali;
d) valutar e  l’andam e n to  economico,  sociale  ed  occupazionale  delle
impres e  e  del  set tore  del  turismo,  con  particola re  attenzione  al
valore  economico  delle  attività  turistiche ,  ad  integrazione  delle
rilevazioni  statistiche  svolte  dalla  Regione,  anche  con  riferimento
agli  indirizzi  della  progra m m a zione  comunita r ia  e  all’evoluzione  della
qualità  e  dell’offer ta  turis tica  regionale  in  relazione  ai  moderni
strume n t i  di  comunicazione;
e) misura r e  l’efficacia  delle  azioni  realizzate .

Art.  15  - Informa z i o n e  e  acco g l i e n z a  turis t i c a .
1. Le  attività  di  informazione  e  accoglienza  turistica  nei

confronti  dei  turisti  sono  svolte  secondo  criteri  di  imparziali tà,
omogenei t à ,  traspa re nz a ,  qualità,  professionalit à  e  pari
rappres e n t a t ivi tà  di  tutto  il  territorio  e  della  sua  offerta ,  fornendo
informazioni  e  servizi,  finalizzati  alla  migliore  fruizione  delle
stru t tu r e  ricet tive,  dei  traspor t i  e  dell’offer ta  complessiva  delle
risorse  e  dei  prodot t i  del  territorio.

2. Le  funzioni  di  indirizzo,  progra m m a zione  e  coordina m e n t o  in
materia  di  informazione  e  accoglienza  turistica  spet t ano  alla  Giunta
regionale,  che  disciplina,  sentit a  la  compete n t e  commissione
consiliare:
a) gli  standa r d  minimi  di  informazione  e  di  accoglienza  turistica,  le
cara t t e r i s t iche  e  i  segni  distintivi,  anche  in  relazione  alla  tipologia
dei  servizi  offerti;
b) le  modalità  di  coordinam e n to ,  anche  informa tivo  e  telema tico,
delle  attività  fra  i sogge t t i  del  terri torio;
c) l’eventuale  concessione  di  contribu ti;
d) i  requisi ti  e  le  cara t t e r i s t iche  dei  sogget t i  anche  associa ti,
pubblici  e  privati,  che  possono  gestire  le  attività  di  informazione  e  di
accoglienza  turistica.

3. Le  attività  di  informazione  ed  accoglienza  turistica  sono  svolte
nelle  singole  località  in  via  priorita ria ,  ove  esisten t i ,  dalle
organizzazioni  di  gestione  della  destinazione  turistica  e  dai  sogget t i
rient ra n t i  nelle  tipologie  individuate  con  il  provvedimen to  di  cui  al
comma  2,  letter a  d).

Art.  16  - Diritt i  del  turis ta .
1. I  turisti  sono  le  persone  fisiche  che  fruiscono  delle  risorse

turistiche  e  dei  prodot ti  turistici  del  terri torio  regionale,  sia  in  forma
individuale  che  collet t iva  od  organizzat a ,  con  i diritti  riconosciu ti  dal
decre to  legislativo  6  settem b re  2005,  n.  206,  recan te  il  codice  del
consumo,  nonché  dal  decre to  legislativo  26  marzo  2010,  n.  59
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“Attuazione  della  diret t iva  2006/123/CE  relativa  ai  servizi  nel
merca to  interno”  e  successive  modificazioni  e  dal  decre to  legislativo
23  maggio  2011,  n.  79,  recant e  il  codice  della  normat iva  statale  in
tema  di  ordinam e n to  e  merca to  del  turismo,  nonché  i  dirit ti
riconosciu t i  dalla  legge  3  marzo  2009,  n.  18  di  ratifica  della
convenzione  delle  Nazioni  Unite  sui  dirit ti  delle  persone  con
disabilità.

Art.  17  - Le  impre s e  turis t i c h e .
1. Le  imprese  turistiche  che  eserci tano  l’attività  in  conformità

della  presen t e  legge  hanno  titolo  a:
a) esser e  incluse  nei  cataloghi,  annua r i,  guide  e  ogni  altro  servizio
telemat ico  di  informazione  e  comunicazione  forniti  dalla  Regione  e
dagli  enti  locali;
b) partecipa re ,  per  il  tramite  delle  associazioni  di  rappre s e n t a nz a ,
alla  pianificazione  e  progra m m a zione  turistica  della  Regione  in  sede
di  Comita to  regionale  per  le  politiche  turistiche  di  cui  all’articolo  10;
c) richiede re  gli  aiuti,  le  sovvenzioni,  i  contribu ti  e  gli  incentivi
economici  previsti  dalle  vigenti  norma tive  comunita r ie ,  statali  e
regionali  per  le  proprie  stru t tu r e  e  per  la  par tecipazione,  in  forma
aggreg a t a ,  a  progra m mi  di  sviluppo  delle  attività  turistiche .

2. Le  imprese  turistiche  sono  tenute  a:
a) informare  i turisti  sulle  condizioni  di  fornitu ra  dei  servizi  offerti  e
di  prezzo  dei  medesimi;
b) collabora r e  con  la  Regione  e  gli  enti  locali  per  la  fornitu ra  delle
informazioni  statis tiche  di  cui  all’articolo  13  e  per  la  realizzazione  di
iniziative  di  informazione  e  di  comunicazione  di  qualità  e  ad  alta
tecnologia;
c) cura re  la  formazione  e  l’aggiorna m e n to  del  personale,  in
conformità  alle  leggi  statali  e  ai  contra t t i  collet tivi.

Art.  18  - I cons orz i  di  impre s e  turis t i c h e .
1. Sono  consorzi  di  imprese  turistiche  le  associazioni,  anche

costituit e  nella  forma  di  società  consor t ile ,  formate  da  imprese
turistiche  e  da  eventuali  altri  sogget t i  privati.  Le  imprese  turistiche
possono  partecipa re  a  un  solo  consorzio  per  sistema  turistico
tematico.

2. Il  numero  minimo  di  imprese  turis tiche  per  consorzio  è
stabilito  in  proporzione  al  numero  di  stru t tu r e  ricet tive  e  di  presenze
turistiche  rilevate  per  ciascun  sistema  turistico  tematico  nel  triennio
2010- 2012.

3. Il  consorzio  di  imprese  turis tiche  attua,  nell’ambi to  di  uno  dei
sistemi  turistici  tematici  di  cui  all’articolo  11,  progra m mi  e  proget t i
orienta t i  alla  gestione,  sviluppo  e  qualificazione  del  prodot to  turistico
e  dell’offer ta  ai  fini  della  commercializzazione  turis tica  delle  attività
dei  propri  aderen t i .

4. I  consorzi  di  imprese  di  cui  al  comma  1  hanno  sede  nel
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sistema  turistico  tematico  nel  quale  il  consorzio  svolge  la  propria
attività  prevalen te ,  misura t a  in  termini  di  numero  di  imprese
turistiche  del  consorzio  medesimo.

5. La  Giunta  regionale,  sentita  la  compete n t e  commissione
consiliare  ed  entro  dodici  mesi  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te
legge,  fissa  le  proporzioni  di  cui  al  comma  2  per  ciascun  sistema
turistico  tematico  e  le  procedu re  di  riconoscimen to  dei  consorzi.

6. In  sede  di  prima  applicazione  della  presen te  legge  e
comunqu e  non  oltre  diciotto  mesi  dalla  sua  entra t a  in  vigore,  sono
equipara t e  ai  consorzi  di  imprese  turis tiche  di  cui  al  comma  1  le
stru t tu r e  associa te  di  promozione  turis tica  già  disciplinat e  dalla
legge  regionale  4  novembre  2002,  n.  33  “Testo  unico  delle  leggi
regionali  in  mate r ia  di  turismo”  e  successive  modificazioni.

7. Decorso  il  periodo  transi to rio  di  cui  al  comma  6,  le  strut tu r e
associa te  di  promozione  turistica  di  cui  alla  legge  regionale  4
novembr e  2002,  n.  33  e  successive  modificazioni,  sono  consorzi  di
impres e  se  si  conforma no  alle  disposizioni  del  presen t e  articolo.

8. I  consorzi  di  impres e  e  le  stru t tu r e  associa t e  equipara t e ,  che
operino  in  più  sistemi  turistici  tematici,  possono  beneficiare  degli
interven ti  di  cui  all’articolo  42  comma  4,  in  proporzione  al  numero
delle  imprese  turistiche  associa te  con  sede  nel  sistema  turistico
tematico  ogget to  dell’interven to .

9. Ai fini  della  par tecipazione  all’attività  regionale  di  promozione
turistica,  in  conformità  al  piano  turistico  annuale  di  cui  all’articolo  7,
i consorzi  di  cui  al  presen te  articolo  possono  raggrup p a r s i  in  un  solo
consorzio  tematico  per  ciascun  sistema  turistico  tematico.

Art.  19  - Funzio n i  della  Regio n e .
1. La  Regione  è  titolare  delle  politiche  del  turismo  ed  eserci ta

tali  funzioni  nel  rispet to  della  normativa  comuni ta r ia  e  in
coordina m e n to  con  le  iniziative  nazionali  di  set tore .

2. Alla  Regione  in  par ticolar e  competono:
a) la  progra m m a zione  pluriennale  e  la  pianificazione  annuale  dello
sviluppo  turistico,  adottando  strume n t i  di  coordina m e n to ,  indirizzo  e
concer t azione  ispira ti  al  principio  di  sussidia rie t à ;
b) il  miglioram e n to  delle  condizioni  di  conservazione  delle  risorse
turistiche  esisten t i  e  la  creazione  e  la  valorizzazione  di  nuove  risorse
turistiche  del  terri torio  regionale;
c) il  coordina m e n t o  della  raccolta ,  l’elaborazione,  la  validazione  e  la
diffusione  delle  rilevazioni  e  delle  informazioni  statistiche  del
turismo,  coeren te m e n t e  con  le  esigenze  e  le  politiche  di  promozione
e  commercializzazione  dei  sistemi  turistici  tematici;
d) la  concessione  di  agevolazioni  a  sogget t i  pubblici  o  privati  per  lo
sviluppo  dell’offer ta  turistica  e  per  il  sostegno  alle  attività
promozionali  e  delle  iniziative  di  commercializzazione  turis tica;
e) la  promozione  e  valorizzazione,  in  Italia  e  all’este ro,
dell’immagine  unitaria  e  complessiva  del  turismo,  dei  prodot t i
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turistici  e  della  gamm a  di  prodot ti  turistici.
3. La  Giunta  regionale,  per  lo  svolgimento  delle  funzioni  di  cui

alla  presen t e  legge,  può  avvalersi  di  enti,  aziende,  agenzie  e  società
a  par tecipazione  pubblica  e  svolgere  altresì  le  funzioni  di  indirizzo,  di
coordina m e n to  e  di  armonizzazione  delle  funzioni  attribui te  agli  enti
locali  dalla  presen te  legge  e  già  disciplinat e  dalla  legge  regionale  4
novembr e  2002,  n.  33  e  successive  modificazioni.

4. La  Giunta  regionale,  per  specifiche  iniziative  di  interes s e
turistico,  può  opera r e ,  att r ave r so  specifiche  intese,  congiunta m e n t e
con  gli  enti  locali  o  affidare  agli  enti  locali  funzioni  di  gestione  di
interven ti  e  di  procedime n t i  relativi  anche  allo  sviluppo  e
qualificazione  dell’offer ta  turistica.

Art.  20  - Funzio n i  dell e  provinc e .
1. Le  province,  oltre  alle  funzioni  previste  nelle  specifiche

discipline,  assicura no:
a) lo  sviluppo  delle  attività  di  promozione  turistica  dell’area  di
compete nza  nell’ambito  del  terri torio  regionale;
b) la  rilevazione  e  verifica,  nel  quadro  della  legislazione  regionale,
dei  livelli  dei  servizi  offerti  dagli  opera to r i  turistici;
c) il  sostegno  di  attività  di  intere ss e  turistico,  anche  afferen ti  alle
tradizioni  locali,  favorendo  l’integrazione  fra  le  diverse  località  e  fra
più  prodot t i  turistici  e  favorendo  l’aggregazione  tra  enti  pubblici  e
sogget t i  privati  rappre s e n t a t i  collet tivame n t e ,  al  fine  di  crear e
organizzazioni  di  gestione  della  destinazione  turistica.

2. Le  attività  di  promozione  devono  esse re  coeren ti  con  le
priorità  e  le  linee  di  azione  previste  dal  progra m m a  regionale  per  il
turismo  e  dal  piano  turis tico  annuale.

3. Ai fini  di  un  adegua to  raccordo  e  coordinam e n to ,  le  province
svolgono  le  attività  e  le  funzioni  di  cui  alla  presen te  legge  secondo  le
dire t t ive  regionali  e  sulla  base  del  progra m m a  di  attività  della  società
consor tile  di  cui  alla  legge  regionale  24  dicembre  2004,  n.  33  e
successive  modificazioni.

Art.  21  - Funzio n i  della  Provinc ia  di  Bellu n o .
1. In  attuazione  dell’articolo  15  dello  Statu to  sono  conferi t e  alla

Provincia  di  Belluno  le  funzioni  e  le  risorse  necess a r i e  a  garan t i rne
l’esercizio,  nel  set tore  del  turismo.

2. Entro  cento t t an t a  giorni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e
legge,  la  Giunta  regionale  presen t a  al  Consiglio  regionale  per
l’approvazione  l’atto  ricognitivo  delle  funzioni  che  rimangono  in  capo
alla  Regione,  in  quanto  attinen ti  all’unita rio  esercizio  a  livello
regionale,  agli  impegni  derivanti  da  obblighi  statali  o  internazionali  e
alla  necessi t à  di  rappre s e n t a nz a  degli  interes s i  regionali  presso  gli
organi  nazionali  ed  europei.
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Art.  22  - Le  asso c i az i o n i  Pro  Loco.
1. La  Regione  riconosce  le  attività  delle  associazioni  Pro  Loco

finalizzate  alla  valorizzazione  delle  risorse  natu rali ,  culturali  e  delle
tradizioni  locali,  in  par ticolar e  quelle  relative:
a) alle  tipicità  turistiche  e  al  pat rimonio  cultura le  locale  ed
enogas t rono mico,  folcloris tico  e  delle  tradizioni  locali;
b) all’animazione  delle  località  turistiche  e  all’att r azione  dei  turisti;
c) all’intra t t e nim e n to  e  alla  cresci ta  della  par tecipazione  popolare .

2. Le  province  gestiscono  gli  albi  provinciali  delle  associazioni
Pro  Loco  già  istituiti  ai  sensi  della  normat iva  regionale  vigente  e
provvedono,  con  proprio  regolam en to ,  a  definire  le  modalità  per  la
loro  tenuta .

3. L’albo  provinciale  delle  associazioni  Pro  Loco  è  pubblica to
annualme n t e  nel  Bollet tino  Ufficiale  della  Regione  del  Veneto,
nonché  nel  portale  interne t  della  Regione  e  delle  province.

TITOLO  II  - Discip l i n a  dell’att ivi tà  ricet t iva

CAPO  I - Strutt ur e  ricet t ive

Art.  23  - Struttur e  rice t t ive .
1. Le  strut tu r e  ricet tive  sono  distinte  nelle  seguen t i  tipologie:

a) strut tu r e  ricet tive  alberghie r e ;
b) strut tu r e  ricet tive  all’aper to;
c) strut tu r e  ricet tive  compleme n t a r i .

2. Le  strut tu r e  ricet tive  disciplinate  dal  presen te  capo  devono
essere  conformi  alle  prescr izioni  urbanis tiche ,  edilizie,  igienico-
sanita rie  e  alle  norme  per  la  sicurezza  degli  impianti  previste  dalle
specifiche  normative.

3. I locali  per  il pernot t a m e n to  dei  turisti  possono  esser e :
a) camera:  il  locale  per  il  pernot t a m e n to  nella  strut tu r a  ricet tiva
alberghie r a  e  compleme n t a r e ,  composto  da  un  vano  alles ti to  con  uno
o più  posti  letto  per  i turisti,  dota to  di  un  bagno  privato  o comune;
b) junior  suite:  il locale  per  il pernot ta m e n to  nella  stru t tu r a  ricet tiva
alberghie r a ,  composto  da  un  unico  vano  avente  una  parte  allesti ta  a
posti  letto  e  una  parte  alles ti t a  a  salotto,  nonché  da  almeno  un  bagno
privato;
c) suite:  il  locale  per  il  pernot t a m e n t o  nella  stru t tu r a  ricet tiva
alberghie r a ,  composto  da  almeno  una  camera ,  da  un  salot to  e  da
almeno  un  bagno  privato;
d) unità  abita tiva:  il  locale  per  il  pernot t a m e n t o  nella  strut tu r a
ricet tiva  alberghie r a ,  complem en t a r e  e  all’aper to,  dota to  di  un
servizio  autonomo  di  cucina  e  di  almeno  un  bagno  privato  e  inoltre
composto  da  almeno  una  camera  e  almeno  un  vano  destina to  a
soggiorno,  oppure  da  almeno  una  camera  destinat a  in  par te  anche  ad
uso  di  soggiorno  e  che  abbia  requisiti  dimensionali  maggiori  di  quelli
minimi  di  cui  al  comma  6;
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e) piazzola:  area  att rezza t a  per  l’installazione  degli  allestiment i
mobili  di  pernot t a m e n t o  di  cui  all’articolo  26,  comma  2.

4. Si  definisce  capacità  ricet tiva:
a) totale:  il  numero  di  posti  letto  autorizza ti  nella  stru t tu r a  ricet tiva
ad  uso  dei  turisti;
b) prevalen t e :  la  situazione  in  cui  il numero  di  posti  letto  autorizza ti
nei  locali  per  il  pernot t a m e n to  di  cui  al  comma  3,  è  superiore  alla
metà  della  capaci tà  ricet tiva  totale;
c) residuale:  la  differenza  tra  capacità  ricet tiva  totale  e  la  capaci tà
ricet tiva  prevalen te .

5. Nelle  strut tu r e  ricet tive  all’aper to  la  capaci tà  ricet tiva
prevalen te  è  dete rmina t a  dal  rappor to  tra  il  numero  di  posti  letto
predispos t i  dal  gestore ,  in  unità  abita tive  fisse  o  allestimen t i  mobili
di  pernot t a m e n to  ed  il  numero  di  turisti  ospitabili  nelle  piazzole,
purché  muniti  di  proprio  allestimen to  mobile  di  pernot ta m e n to .

6. Il  numero  di  posti  letto  nei  locali  di  pernot t a m e n to  rispet t a  i
limiti  minimi  di  superficie  e  di  cubatu r a  dei  locali  stabiliti  dal
provvedimen to  di  cui  all’articolo  31.

Art.  24  - Struttur e  rice t t ive  alberg h i er e .
1. Le  strut tu r e  ricet tive  alberghie r e  sono  strut tu r e  ricet tive

aper t e  al  pubblico,  a  gestione  unita ria ,  situat e  in  uno  o  più  edifici,
dota te  di  almeno  sette  locali  per  il  pernot ta m e n t o  dei  turisti,  di  un
locale  comune  per  la  prima  colazione  e  di  un  locale  comune  destina to
al  servizio  di  portiner ia .

2. Sono  stru t tu r e  ricet tive  alberghie r e :
a) gli  alberghi  o  hotel;
b) i villaggi- albergo;
c) le  residenze  turistico- alberghie r e ;
d) gli  alberghi  diffusi.

3. Nelle  strut tu r e  ricet tive  alberghie r e  con  più  edifici,  si
distinguono:
a) l’edificio  principale,  ove  è  ubicato  il  locale  comune  destinato  al
servizio  di  portine r ia;
b) la  dipende nza,  edificio  con  ingresso  autonomo,  composto  da  uno
o più  locali  per  il pernot ta m e n to  dei  turisti.

4. La  dipendenza  può  esse re  ubicata  ad  una  distanza  non
superiore  a  duecen to  metri  in  linea  d’aria  dall’edificio  principale
ovvero  ad  una  distanza  superiore ,  qualora  la  dipende nza  sia  ubicat a
all’interno  dell’area  recinta t a  su  cui  insiste  l’edificio  principale,  fatta
salva  la  peculiare  disciplina  relativa  agli  alberghi  diffusi  di  cui  al
comma  4  dell’articolo  25.

Art.  25  - Tipolo g i e  di  strut tur e  rice t t ive  alberg h i e r e .
1. Sono  alberghi  od  hotel  le  stru t tu r e  ricet tive  alberghie r e ,  con

capacità  ricet tiva  totale  o  prevalen t e  in  camere ,  suite  e  junior  suite  e
con  eventuale  capacità  ricet tiva  residuale  in  unità  abitative.
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2. Sono  villaggi- albergo  le  stru t tu r e  ricet tive  alberghie r e ,  con
capacità  ricet tiva  totale  in  unità  abita tive  ubicate  in  più  edifici
all’interno  di  una  stessa  area  dove  insiste  l’edificio  principale
alberghie ro .

3. Sono  residenze  turistico- alberghie r e  le  stru t tu r e  ricet tive
alberghie r e  con  capaci tà  ricet tiva  totale  o  prevalen t e  in  unità
abita tive  e  con  eventuale  capacità  ricet tiva  residuale  in  camere .

4. Sono  alberghi  diffusi  gli  alberghi  dota ti  di  un  edificio
principale,  dove  si  trovano  l’ufficio  di  portiner ia  e  le  aree  ad  uso
comune  degli  ospiti  e  di  due  o  più  dipendenz e  alberghie r e ,  ubicate
ad  una  distanza ,  in  linea  d’aria,  non  superiore  a  quat t roce n to  metri
dall’edificio  principale,  con  capaci tà  ricet tiva  totale  o  prevalen te
nelle  dipende nze  e  con  eventuale  capaci tà  ricet tiva  residuale
nell’edificio  principale  alberghie ro  e  ubicati:
a) nelle  aree  di  montagna ;
b) nei  centri  storici,  così  come  individua ti  dagli  strume n t i  di  governo
del  terri torio,  di  comuni  con  popolazione  non  superiore  a  cinque mila
residen ti;
c) nelle  isole  non  collega t e  da  ponti  alla  terrafe rm a ,  con  popolazione
non  superiore  a  cinquemila  residen t i .

5. La  Giunta  regionale,  su  motivata  richies t a  del  comune  e  al
fine  di  contras t a r e  il  fenomeno  dello  spopolam en to ,  può  consen ti re
l’albergo  diffuso  in  borghi  o  centri  storici  siti  in  comuni  con
popolazione  superiore  a  cinquemila  residen ti  in  deroga  al  limite  di
cui  alla  letter a  b).

6. Le  unità  immobiliari  che  compongono  l’albergo  diffuso
possono  essere  situa t e  solo  in  edifici  già  esisten ti  alla  data  di  entra t a
in  vigore  della  presen te  legge.

7. Nelle  stru t tu r e  ricet tive  alberghie r e  il locale  di  pernot t a m e n t o
può  dispor re  sino  a  quat t ro  posti  letto  ed  è  consen ti to  aggiunge r e ,  in
via  temporan e a  e  solo  su  richies t a  del  cliente,  un  ulteriore  posto  letto
in  deroga  ai  limiti  dimensionali  stabiliti  dalla  legislazione  in  mate ria ,
con  obbligo  di  ripristino  del  numero  dei  posti  letto  autorizzato  al
momento  della  par tenza  del  cliente.

8.  Nelle  strut tu r e  ricet tive  complem e n t a r i  è  consen ti to
aggiunge r e  nel  locale  di  pernot t a m e n to ,  in  via  tempora n e a  e  solo  su
richies ta  del  cliente,  un  ulteriore  posto  letto,  in  deroga  ai  limiti
dimensionali  stabiliti  dalla  legislazione  in  mate r ia ,  con  obbligo  di
ripristino  alla  par tenza  del  cliente  del  numero  di  posti  letto
autorizzato.

Art.  26  - Struttur e  rice t t ive  all’apert o .
1. Le  strut tu r e  ricet tive  all’aper to  sono  strut tu r e  ricet tive  aper t e

al  pubblico,  a  gestione  unitaria ,  che  offrono  ai  turisti,  in  un’area
recinta t a ,  alloggio  in  allestiment i  mobili  o  in  unità  abita tive  e  si
distinguono  in  villaggi  turistici  e  campeggi .

2. Sono  allestimen ti  mobili  gli  allestiment i  per  il  pernot t a m e n t o
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nella  strut tu r a  ricet tiva  all’aper to,  installa ti  sulle  apposi te  piazzole
dal  titolare  della  strut tu r a  ricet tiva  o dai  turisti,  quali  tende,  roulot te ,
camper ,  caravan  e  case  mobili.

3. Sono  villaggi  turistici  le  strut tu r e  ricet tive  all’aper to  con
capacità  ricet tiva  totale  o  prevalen t e  in  unità  abita tive  o  allestimen t i
mobili  installa ti  dal  titolare  e  con  eventuale  capacità  ricet tiva
residuale  in  allestimen t i  mobili  installati  dai  turisti.

4. Sono  campeggi  o  camping  le  strut tu r e  ricet tive  all’aper to  con
capacità  ricet tiva  totale  o  prevalen t e  in  alles timent i  mobili  installati
dai  turisti  e  con  eventuale  capacità  ricet tiva  residuale  in  unità
abita tive  o allestiment i  mobili  installati  dal  titolare .

5. Le  strut tu r e  ricet tive  all’aper to  sono  tenute  ad  assicura r e :
a) la  sorveglianza  continua  della  strut tu r a  ricet tiva  duran te  i periodi
di  aper tu r a ;
b) la  presenza ,  in  via  continua t iva,  all’inte rno  della  stru t tu r a
ricet tiva,  del  titolare  o  di  un  suo  delega to.

Art.  27  - Struttur e  rice t t ive  compl e m e n t a r i .
1. Le  stru t tu r e  ricet tive  compleme n t a r i  sono  le  strut tu r e

ricet tive  aper t e  al  pubblico,  a  gestione  unitaria ,  situa te  in  un  edificio
con  spazi  e  servizi  offerti  al  turista  diversi  rispet to  a  quelli  delle
stru t tu r e  ricet tive  alberghie r e .

2. Sono  stru t tu r e  ricet tive  complem en t a r i :
a) gli  alloggi  turistici,  che  sono  composti  da  una  a  sei  camere ,
ciascuna  dotat a  di  un  massimo  di  quat t ro  posti  letto;
b) le  case  per  vacanze,  che  sono  composte  da  un  locale  soggiorno  e
da  una  sala  da  pranzo  entram bi  di  uso  comune  e  da  camere  che  per
più  della  metà  sono  dotate  di  due  o più  posti  letto;
c) le  unità  abita tive  ammobiliate  ad  uso  turistico,  che  sono
composte  da  una  o  più  camere ,  ciascuna  dota ta  di  uno  o  più  posti
letto,  nonché  di  servizi  igienici  e  di  cucina  autonomi;
d) i  bed  &  breakfas t ,  che  sono  composti  da  una  a  tre  camere  per  i
turisti,  ciascuna  dotata  di  un  massimo  di  quat t ro  posti  letto;  il
titolare  deve  risiedere  nell’unità  immobiliare  sede  del  bed  &
breakfas t  e  deve  ivi  alloggia re ,  in  una  camera  a  lui  riservat a ,  duran t e
il  periodo  di  aper tu r a  della  strut tu r a .  Il  servizio  di  prima  colazione  è
servito  ai  clienti  diret t am e n t e  dal  titolare  o  dai  suoi  familiari.  I bed  &
breakfas t ,  se  eserci ta t i  in  via  occasionale,  anche  nell’ambito  di
ricorren t i  periodi  stagionali,  non  costituiscono  attività  d’impresa ;
e) i  rifugi  alpini,  che  sono  ubicati  in  aree  di  montagn a  a  quota  non
inferiore  a  mille  metri  e  sono  predispos t i  per  il ricovero  e  il ristoro  di
turisti  ed  escursionis t i  e  per  il  soccorso  alpino.  I  rifugi,  che  devono
essere  custoditi  per  il periodo  di  aper tu r a  al  pubblico,  sono  composti
da  camere  che  per  più  della  metà  sono  dota te  di  due  o  più  posti  letto
ed  inoltre  da  una  camera  per  l’alloggio  del  titolare  duran te  il periodo
di  aper tu r a  ai  turisti.  I  rifugi  alpini,  esclusi  quelli  già  classificati
come  rifugi  escursionis tici  in  vigenza  della  legge  regionale  4
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novembr e  2002,  n.  33  e  successive  modificazioni,  dispongono,
duran t e  i  periodi  di  chiusura ,  di  un  locale  per  il  ricovero  di  fortuna,
convenien t e m e n t e  dota to,  sempre  aper to  e  accessibile  dall’este rno
anche  in  caso  di  abbondan t i  nevicate  e  duran te  il periodo  di  aper tu r a
stagionale  il servizio  di  ricovero  deve  essere  comunque  garan ti to  per
l’intero  arco  della  giorna t a .

3. I  rifugi  già  classificati  come  rifugi  escursionis tici  in  vigenza
della  legge  regionale  4  novembre  2002,  n.  33  e  successive
modificazioni,  devono  modificare  la  denominazione  in  rifugio  alpino
secondo  le  disposizioni  del  comma  8  dell’articolo  50.

Art.  28  - Ospita l i tà  diffus a .
1. Nelle  aree  di  montagn a ,  le  stru t tu r e  ricet tive  e  le  stru t tu r e

che  offrono  servizi  di  interes se  turistico  possono  utilizzare  la
denominazione  aggiuntiva  di  “ospitali tà  diffusa”,  secondo  le
disposizioni  attua t ive  della  Giunta  regionale,  anche  al  fine  di
potenzia re  l’offerta  turistica  favorendo  le  sinergie  tra  imprese
turistiche  di  aree  omogene e .

2. Le  imprese  che  compongono  l’ospitalità  diffusa,  ove  le  stesse
non  facciano  capo  ad  un  unico  sogget to  giuridico,  devono  costituirsi
in  consorzio,  o  altra  forma  associativa,  che  assume  la  responsa bili t à
della  conduzione  dell’ospitali tà  diffusa  e  del  relativo  centro  di
ricevimento  per  i turisti.

3. Ogni  singola  strut tu r a  ricet tiva  appar t e n e n t e  all’ospitali tà
diffusa  rimane  disciplinat a  dalla  legislazione  regionale  vigente  e  i
titolari  delle  singole  stru t tu r e  ricet tive  rimangono  responsa bili  della
conduzione  dei  servizi  forniti  dalle  stesse.

Art.  29  - Deno m i n a z i o n i  divers e  dell e  strut tur e  ricet t ive .
1. Le  stru t tu r e  ricet tive  che  hanno  i  requisi ti  previs ti  per  la

propria  tipologia  dalla  presen t e  legge,  in  aggiunta  o  in  sostituzione
alla  denominazione  assegna t a  dagli  articoli  da  24  a  27  possono
essere  definiti  con  altre  denominazioni,  per  tenere  conto  altresì  dei
vari  sistemi  e  mezzi  di  comunicazione  commerciale ,  secondo  le
modalità  individuate  con  deliberazione  della  Giunta  regionale.

Art.  30  - Sedi  e  attività  con gr e s s u a l e .
1. Le  sedi  congress ua li  sono  strut tu r e  apert e  al  pubblico  che

dispongono  di  sale  apposi tam e n t e  predispos t e  per  lo  svolgimento  di
riunioni  ed  eventi,  dotate  di  idonei  spazi  ed  installazioni  tecniche  ed
in  grado  di  offrire  personale  specializzato.

2. Le  sedi  congress ua li  sono  centri  congress i  o  sedi  congress u ali
alberghie r e :
a) sono  cent ri  congress i  gli  edifici  destinat i  ad  ospita re  riunioni,
eventi  e  congress i;
b) sono  sedi  congress u ali  alberghie r e  le  stru t tu r e  ricet tive
alberghie r e  che  dispongono  di  sale  apposi tam e n t e  predispos t e  per  lo
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svolgimento  di  riunioni,  convegni  e  congressi .

Art.  31  -  Class i f i c az i o n e  delle  struttur e  rice t t ive  e  delle  sedi
con gr e s s u a l i .

1. La  Giunta  regionale,  sentita  la  compete n t e  commissione
consiliare,  individua  i  requisiti  di  classificazione  delle  strut tu r e
ricet tive  e  delle  sedi  congress u ali ,  in  conformità  alla  normat iva
nazionale  vigente.

2. In  sede  di  prima  applicazione,  il  provvedimen to  di  cui  al
comma  1  è  approva to  entro  sessan t a  giorni  dall’ent ra t a  in  vigore
della  presen t e  legge;  successivam e n t e ,  i  requisi ti  possono  esse re
modificati  ed  adat ta t i  in  relazione  all’evoluzione  del  set tore  e,  se
necessa r io,  aument a t i .

3. Il  provvedime n to  della  Giunta  regionale  di  cui  al  comma  1
definisce,  secondo  criteri  di  semplificazione  e  traspa r e nz a  e  nel
rispet to  delle  finalità  di  cui  all’articolo  1:
a) i  livelli  di  classificazione  delle  stru t tu r e  ricet tive  e  delle  sedi
congress u ali,  fino  a  un  massimo  di  cinque  classi  contras s e g n a t e  da
uno,  due,  tre,  quat t ro  e  cinque  segni  distintivi,  rappre s e n t a t i  da
stelle  per  le  stru t tu r e  ricet tive  alberghie r e ,  a  seconda  degli  spazi,
delle  att rezza tu r e ,  delle  installazioni  tecniche  e  dei  servizi  forniti;
b) le  superfici  e  le  cubatu re  minime  dei  locali  per  il  pernot t a m e n t o
in  relazione  ai  posti  letto,  nonché  le  altezze  minime  dei  locali  di
servizio,  tecnici  ed  accessori  all’attività  alberghie r a ;
c) le  att r ezza tu r e ,  le  dotazioni,  le  aree  comuni  ed  i  servizi  di
intere ss e  turistico;
d) i documen t i  da  allegare  alla  domanda  di  classificazione  attes t an t i
i  requisiti  sanita r i ,  urbanis tici,  edilizi,  di  prevenzione  incendi  e  di
destinazione  d’uso  dei  locali  e  degli  edifici;
e) il  modello  regionale  della  simbologia  da  utilizzare  per  esporr e  il
segno  distintivo  della  classificazione  delle  altre  strut tu r e  ricet tive  e
delle  sedi  congress u ali.

4. Fatta  salva  la  destinazione  abitativa  dei  bed  &  breakfas t ,
nonché  delle  case  per  villeggia tu r a  e  degli  alloggi  locati  per  finalità
esclusivame n t e  turis tiche  di  cui  all’articolo  1  della  legge  9  dicembr e
1998,  n.  431  “Disciplina  delle  locazioni  e  del  rilascio  degli  immobili
adibiti  ad  uso  abita tivo”  e  successive  modificazioni,  l’aper tu r a  di
nuove  strut tu r e  ricet tive  è  consen ti t a  solo  in  immobili  o  par ti  di  essi
aventi  destinazione  d’uso  turis tico- ricet tiva  conforme m e n t e  a  quanto
stabilito  dallo  strum en to  urbanis tico  comunale .

5. Le  strut tu r e  ricet tive  e  le  sedi  congressu a li  espongono,  in
modo  visibile  all’este rno,  il  segno  distintivo  della  classe  assegna t a ,
compreso  quello  realizzato  in  conformità  al  modello  regionale  di  cui
al  comma  3,  lette ra  e).

Art.  32  - Proce d i m e n t o  di  class i f i c az i o n e .
1. Il  titolare  di  una  stru t tu r a  ricet tiva  o  di  una  sede  congress u al e
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presen t a  alla  provincia  domand a,  su  modello  regionale,  di:
a) rilascio  di  classificazione,  prima  dell’inizio  dell’attività  della
stru t tu r a  ricet tiva  o  della  sede  congress u al e ;
b) modifica  della  classificazione,  a  seguito  di  mutam e n to  dei
requisi ti  di  classificazione;
c) rinnovo  di  classificazione,  almeno  sessan ta  giorni  prima  della
scadenza  della  classificazione  in  corso.

2. La  provincia  procede  al  rilascio,  modifica  o  rinnovo  della
classificazione,  entro  sessan t a  giorni  dalla  data  di  presen t azione
della  domanda ,  complet a  della  documen t azione  prevista .

3. Entro  il  termine  di  cui  al  comma  2,  la  provincia  verifica  la
complet ezza  della  domanda  e  la  coerenza  della  documen t azione
allegat a  e  che  la  denominazione  della  stru t tu r a  ricet tiva  ogget to
della  domanda  eviti  omonimie  nell’ambito  terri toriale  dello  stesso
comune,  anche  in  relazione  a  diverse  tipologie  di  strut tu r e  ricet tive.

4. Decorso  il  termine  di  cui  al  comma  2,  si  applica  il  silenzio-
assenso  di  cui  all’articolo  20  della  legge  7  agosto  1990,  n.  241
“Nuove  norme  in  mate ria  di  procedime n to  amminis t r a t ivo  e  di  dirit to
di  accesso  ai  documen t i  amminis t r a t ivi”  e  successive  modificazioni.

5. La  classificazione  ottenu ta  ai  sensi  del  presen t e  articolo  è
successivame n t e  conferm a t a  o  modificata  con  provvedimen to  dalla
provincia  sulla  base  di  una  verifica  della  documen t azione  prodot ta
dall’istant e  e  con  sopralluoghi  a  campione.

6. La  classificazione  ha  validità  per  un  quinquen nio  decor ren t e
dal  suo  rilascio,  e,  nell’ipotesi  di  modifica  di  cui  al  comma  5,  dalla
data  del  relativo  provvedimen to .

CAPO  II  - Dispo s i z io n i  com u n i

Art.  33  - Eserciz io  dell’at t ivi tà  ricet t iva .
1. Chiunque  intende  eserci ta r e  un’at tività  ricet tiva,  presen t a  al

comune,  dopo  aver  ottenu to  la  classificazione  di  cui  all’articolo  32,
nel  cui  terri torio  è  ubicata  la  strut tu r a  ricet tiva,  la  segnalazione
certifica ta  di  inizio  attività,  su  modello  regionale,  ai  sensi
dell’ar ticolo  19  della  legge  7  agosto  1990,  n.  241  e  successive
modificazioni.

2. La  segnalazione  cer tifica ta  di  cui  al  comma  1  abilita,
esclusivame n t e  a  favore  di  persone  ivi  alloggiat e ,  ai  loro  ospiti  o  a
persone  ospita te  in  occasione  di  manifes t azioni  e  convegni
organizzati ,  ad  effet tua r e :
a) la  vendita  di  prodot ti  al  det taglio  di  cui  alla  legge  regionale  28
dicembr e  2012,  n.  50  “Politiche  per  lo  sviluppo  del  sistema
commerciale  nella  Regione  del  Veneto”;
b) la  somminis t r azione  di  alimenti  e  bevande  di  cui  alla  legge
regionale  21  set tem b r e  2007,  n.  29  “Disciplina  dell’esercizio
dell’attività  di  somminis t r azione  di  alimenti  e  bevande”  e  successive
modificazioni;
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c) l’installazione  di  att rezzatu r e  e  stru t tu r e  a  cara t t e r e  ricrea t ivo,
per  le  quali  è  fatta  salva  la  vigente  disciplina  in  mate ria  di  sicurezza ,
di  igiene  e  sanità.

3. Il  titolare  della  stru t tu r a  ricet tiva  comunica  alla  provincia  e  al
comune:
a) immedia ta m e n t e  dopo  l’evento  dete rmina to  da  causa  di  forza
maggiore ,  la  chiusura  tempora n e a  della  stru t tu r a  per  un  periodo  da
otto  giorni  a  sei  mesi;  può  altresì  comunica re  un  prolunga m e n to
della  chiusura  tempora n e a  per  ulteriori  sei  mesi  con  adegua t a
motivazione;
b) in  via  preven tiva,  la  chiusura  tempora n e a  della  stru t tu r a  per
motivi  preventivabili  e  per  un  periodo  massimo  di  centot ta n t a  giorni,
anche  non  consecu tivi,  nello  stesso  anno  solare.

4. La  chiusura  definitiva  della  stru t tu r a  deve  essere  comunica t a
entro  tre  giorni  dalla  chiusura  alla  provincia  e  al  comune.

Art.  34  - Informa z i o n i  su  prezzi ,  orari  e  periodi  di  apertura .
1. Ai  fini  della  chiarezza  e  traspa r e nza  dei  costi  al  turista ,  i

prezzi  delle  strut tu r e  ricet tive  resi  pubblici  sono  comprensivi  del
costo  dell’alloggio,  dei  servizi  necessa r i  alla  classificazione  della
stru t tu r a  nonché  degli  oneri  e  delle  imposte ,  anche  con  evidenza
separa t a ;  i  medesimi  non  compren do no  comunque  il  costo  degli
ulteriori  servizi  disponibili  a  richies t a  del  cliente,  anche  se  necessa r i
ai  fini  della  classificazione.

2. Nelle  stru t tu r e  ricet tive  il  prezzo  giornalie ro  della  camera ,
della  suite,  delle  junior  suite  e  dell’unità  abita tiva  è  corrispos to  per
intero  anche  per  un  soggiorno  inferiore  alle  ventiqua t t ro  ore.

3. Nelle  stru t tu r e  ricet tive  all’aper to  le  tariffe  per  piazzola  e  per
unità  abita tiva,  possono  esser e  differenzia t e  nell’ambi to  della  stessa
stru t tu r a  ricet tiva,  sulla  base  delle  dotazioni  delle  piazzole  e  delle
unità  abita tive.

4. I  prezzi  delle  strut tu r e  ricet tive  pratica ti  nell’anno  sono
riepiloga ti  in  una  tabella  espos ta  in  modo  ben  visibile  al  pubblico  nel
luogo  di  ricevimento ,  secondo  un  modulo  fornito  dalla  provincia,
sulla  base  del  modello  regionale.

5. Il  prezzo  della  stru t tu r a  ricet tiva  è  riport a to  su  un  cartellino
prezzi  esposto  in  modo  ben  visibile  al  pubblico,  in  ogni  camera ,  unità
abita tiva  o  suite,  secondo  un  modulo  fornito  dalla  provincia,  sulla
base  del  modello  regionale.

6. Nei  campeggi ,  in  luogo  dei  cartellini  dei  prezzi  di  cui  al
comma  5,  è  possibile  fornire  agli  ospiti  un  prospe t to  riepiloga tivo  dei
prezzi  pratica t i ,  mentr e  per  le  unità  abita tive  rimane  l’obbligo  di  cui
al  comma  5.

7. Il  titolare  delle  stru t tu r e  ricet tive  ha  facoltà  di  determina r e
l’ora  entro  cui  il  cliente  deve  lasciare  disponibile  l’alloggio,
comunqu e  non  prima  delle  ore  nove  antimeridiane  per  le  stru t tu r e
ricet tive  all’aper to  e  non  prima  delle  ore  dieci  antimeridiane  per
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tut te  le  altre  strut tu r e  ricet tive.
8. Le  stru t tu r e  ricet tive  possono  avere  aper tu r a  annuale,  per

l’intero  anno  solare,  o  stagionale,  con  una  aper tu r a  non  inferiore  a
tre  mesi  consecu tivi  nell’arco  dell’anno.

9. Le  stru t tu r e  ricet tive  ad  aper tu r a  stagionale  possono  inoltre
essere  aper t e  per  ulteriori  periodi  tempora n ei  nello  stesso  arco
dell’anno  solare,  senza  un  limite  minimo  di  dura t a  e  comunque  per
un  periodo  complessivo  non  superiore  a  nove  mesi.

10. I periodi  di  aper tu r a  della  stru t tu r a  ricet tiva  e  l’ora  di  rilascio
dell’alloggio  sono  indicati  nella  tabella  di  cui  al  comma  4  e  nel
car tellino  di  cui  al  comma  5.

11. La  copia  della  segnalazione  cer tifica t a  di  inizio  attività  di  cui
all’articolo  33  è  esposta  in  modo  visibile  al  pubblico  nella  stru t tu r a
ricet tiva.

Art.  35  - Vigilanz a  e  contro l lo .
1. Le  funzioni  di  vigilanza  e  di  controllo  sull’osservanza  delle

disposizioni  di  cui  al  presen t e  titolo  sono  eserci ta t e  dai  comuni  e
dalle  province  nell’ambito  delle  rispet t ive  compete nze .

2. I  turisti  possono  presen t a r e  alla  provincia  reclami
circostanzia ti  e  per tinen t i  in  ordine  a  eventuali  carenze  dei  servizi  e
requisi ti  dichiara t i  e  a  inadempienze  delle  stru t tu r e  ricet tive  e  delle
sedi  congres su ali .

3. La  provincia,  d’ufficio  o  su  reclamo  dei  turisti  e,  previa
verifica  degli  elemen ti  contes t a t i ,  procede  al  declassa m e n to  delle
stru t tu r e  ricet tive  o  delle  sedi  congress u ali  che  hanno  perso  uno  o
più  requisi ti  di  classificazione  o  all’annullame n to  della
classificazione.

4. La  provincia  effet tua  annualme n t e  verifiche  a  campione  sulle
stru t tu r e  ricet tive  e  sulle  sedi  congress u ali  in  una  percen tu al e
minima  di  almeno  il  10  per  cento  del  totale  di  ogni  tipologia,
definendo  per  ciascuna  i  criteri  di  selezione,  le  modalità  di  verifica,
anche  tramite  sopralluogo  e  i tempi  di  attuazione  dei  controlli.

5. Ai  fini  della  vigilanza  sull’osse rvanza  delle  norme  della
presen t e  legge,  gli  incarica t i  della  provincia  e  del  comune  hanno
accesso  alle  strut tu r e  ricet tive,  ivi  compresi  i locali  di  pernot t a m e n t o
nella  piena  disponibilità  del  gestore ,  nonché  alle  sedi  congress u ali .

6. Il  titolare  di  stru t tu r e  ricet tive  è  tenuto  a  comunicare
preventivam e n t e  al  comune  ogni  variazione  degli  elemen ti  dichiara t i
in  sede  di  segnalazione  cer tifica ta  di  inizio  attività.

7. Al  fine  di  migliora r e  e  ottimizzare  le  attività  di  verifica  e
controllo,  i comuni  e  le  province  sono  tenuti  a  fornire  reciproca m e n t e
le  informazioni  acquisite  nell’esercizio  delle  rispet tive  funzioni  di
vigilanza  e  a  comunica rle ,  se  richies te ,  alla  Giunta  regionale.

8. Qualora  la  provincia  rilevi  la  mancanza  di  presenze  turistiche
per  un  anno  consecu tivo  in  una  strut tu r a  ricet tiva,  il  comune ,  su
segnalazione  della  provincia,  verifica  il  rispet to  del  periodo  di
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aper tu r a  della  stru t tu r a  con  apposi to  sopralluogo.

CAPO  III  - Aree  attrezza t e  per  la  sosta  temp ora n e a

Art.  36  - Aree  attrezza t e  per  la  sos ta  temp or a n e a .
1. Le  aree  att rezzat e  per  la  sosta  tempora n e a  sono  le  aree,

ubicate  al  di  fuori  delle  stru t tu r e  ricet tive  all’aper to  di  cui  alla
presen t e  legge,  riserva t e  esclusivam en t e  alla  sosta  occasionale,  per
un  massimo  di  quaran to t to  ore  consecu t ive,  salva  diversa  decisione
dei  comuni,  di  camper ,  autocaravan ,  caravan  e  roulot te ,  ai  sensi
dell’ar ticolo  185,  comma  7,  del  decre to  legislativo  30  aprile  1992,  n.
285  “Nuovo  codice  della  strada”  e  successive  modificazioni.

2. Le  aree  att rezzat e  di  cui  al  comma  1  sono  istituite  dai  comuni.
3. Le  aree  att rezzat e  per  la  sosta  tempora n e a  devono  esse re

realizzate  nel  rispet to  delle  dotazioni  specifiche  e  integra t ive
individuate  dalla  Giunta  regionale  e  delle  disposizioni  di  cui
all’articolo  185,  del  decre to  legislativo  30  aprile  1992,  n.  285  “Nuovo
codice  della  strada”  e  successive  modificazioni  e  dell’ar ticolo  378  del
decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  16  dicembr e  1992,  n.  495
“Regolame n to  di  esecuzione  e  di  attuazione  del  nuovo  codice  della
strada”  e  successive  modificazioni.

TITOLO  III  - Inter m e d i a z i o n e  di  pacc h e t t i  turis t i c i

CAPO  I - Operatori  e  proce d u r e

Art.  37  - Agenzi e  di  viagg i o  e  turis m o .
1. Le  agenzie  di  viaggio  e  turismo  sono  imprese  turistiche  che

organizzano  viaggi  o  vendono  pacche t t i  turistici  in  conformità  agli
articoli  32  e  seguen t i  del  decre to  legislativo  23  maggio  2011,  n.  79.

2. Le  agenzie  di  viaggio  e  turismo  possono  eserci ta r e ,  in  via  non
esclusiva  e  solo  per  i  clienti  dell’agenzia  stessa ,  le  funzioni  di
accompag n a t o r e  turistico,  effet tua t e  dal  titolare,  dal  diret to r e
tecnico  o  dai  dipenden t i  qualifica ti  dell’agenzia,  aventi  un  livello  pari
o  superiore  al  quar to  ai  sensi  del  vigente  contra t to  collet tivo
nazionale  di  lavoro  del  compar to .

3. Le  agenzie  di  viaggio  e  turismo  possono  eserci ta r e ,  in  via  non
esclusiva,  altre  forme  di  pres tazione  turistica  a  servizio  dei  clienti,
come  ad  esempio  la  vendita  di  bigliet ti  per  qualsiasi  mezzo  di
traspor to  terres t r e ,  in  tutte  le  forme  d’uso,  o  la  vendita  di  prodot ti  da
viaggio,  nel  rispet to  delle  eventuali  specifiche  autorizzazioni  o
abilitazioni  previste  dalla  legge.

4. Sono  requisiti  per  l’aper tu r a  di  agenzie  di  viaggio  e  turismo:
a) l’aper tu r a  annuale  o  aper tu r a  stagionale  non  inferiore  ad  almeno
sei  mesi  consecu tivi;
b) un  diret tor e  tecnico  abilita to,  in  esclusiva,  per  ciascuna  agenzia
di  viaggio  e  turismo;
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c) un  locale  con  destinazione  d’uso  commerciale  o  direzionale
aper to  al  pubblico,  per  ciascuna  sede,  principale  o  seconda r ia ;
d) l’assicurazione  a  garanzia  dell’esa t to  adempime n to  degli  obblighi
assunti  verso  i clienti  con  il contra t to  di  viaggio;
e) una  denominazione  diversa  da  quella  di  altre  agenzie  già  operan ti
sul  territorio  nazionale  e  comunque  non  coinciden t e  con  la
denominazione  di  comuni  o regioni  italiane.

Art.  38  - Eserciz io  dell’at t ivi tà .
1. Chiunque  intende  eserci ta r e  l’attività  di  agenzia  di  viaggio  e

turismo,  presen t a  alla  provincia  nel  cui  terri torio  è  ubicata  la  sede
principale  la  segnalazione  cer tifica ta  di  inizio  attività,  su  modello
regionale,  ai  sensi  dell’articolo  19  della  legge  7  agosto  1990,  n.  241  e
successive  modificazioni.

2. Il  titolare  di  agenzia  di  viaggio  e  turismo  è  tenuto  a
comunica re  preven tivam e n t e  alla  provincia  ogni  variazione  degli
elementi  dichiara t i  in  sede  di  segnalazione  cer tifica ta  di  inizio
attività.

3. La  Giunta  regionale,  sentita  la  compete n t e  commissione
consiliare,  disciplina:
a) l’importo  del  massimale  e  il  contenu to  minimo  obbligato rio
dell’assicurazione  a  cui  sono  tenuti  le  agenzie  di  viaggio  e  gli
organizzato r i  di  viaggi,  di  cui  all’articolo  40,  diversi  dalle  agenzie  di
viaggio  e  turismo;
b) la  pubblicità  degli  elenchi  delle  agenzie  di  viaggio  e  turismo,
anche  sui  siti  interne t  istituzionali  delle  province  e  gli  obblighi
informativi  nei  confronti  degli  enti  pubblici.

4. Le  agenzie  di  viaggio  e  turismo  già  legittimate  a  opera r e  ed
aventi  la  sede  principale  in  Italia,  che  intendono  aprire  una  sede
seconda ria ,  sono  tenute  a  comunica re  det ta  apertu r a  sia  alla
provincia  della  sede  seconda ri a  sia  alla  provincia  della  sede
principale.

5. Il  titolare  dell’agenzia  di  viaggio  e  turismo  deve  esporr e  al
pubblico,  in  ciascuna  sede,  copia  della  segnalazione  di  cui  ai  commi  1
e  2  nonché  della  comunicazione  di  cui  al  comma  4.

6. Le  agenzie  di  viaggio  e  turismo  inviano  annualme n t e  alla
provincia  la  documen t azione  comprovan te  l’avvenuta  coper tu r a
assicura t iva  dell’at tività  eserci ta t a ,  in  coerenza  con  le  diret tive  della
Giunta  regionale  di  cui  al  comma  3.

Art.  39  - Comu ni c a z i o n e  di  chiu s ur a  temp or a n e a  e  defin i t iva .
1. Il  titolare  dell’agenzia  di  viaggio  e  turismo  comunica  alla

provincia:
a) immedia ta m e n t e  dopo  l’evento  dete rmina to  da  causa  di  forza
maggiore ,  la  chiusura  tempora n e a  dell’agenzia  per  un  periodo  da
otto  giorni  a  sei  mesi;  può  altresì  comunica re  un  prolunga m e n to
della  chiusura  tempora n e a  per  ulteriori  sei  mesi  con  adegua t a
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motivazione;
b) in  via  preven tiva,  la  chiusura  tempora n e a  dell’agenzia  di  viaggio
e  turismo  per  motivi  preven tivabili  e  per  un  periodo  massimo  di
centot t an t a  giorni,  anche  non  consecu tivi,  nello  stesso  anno  solare.

2. La  chiusura  definitiva  dell’agenzia  di  viaggio  e  turismo  deve
essere  comunica t a  ent ro  tre  giorni  dalla  chiusura  alla  provincia  e  al
comune.

Art.  40  -  Organizza t or i  di  viagg i  divers i  da  age nz i e  di  viagg i o  e
turis m o .

1. Le  associazioni,  comita t i  o  enti  senza  scopo  di  lucro,  il  cui
statu to  o  atto  costitu tivo  prevede  come  finalità  l’organizzazione  di
viaggi  per  i  propri  associati ,  possono  organizzare  i  viaggi
esclusivame n t e  per  i  propri  associa ti  che  risultino  iscrit ti  da  almeno
due  mesi,  nonché  per  gli  associa ti  appar t e n e n t i  ad  associazioni
stranie r e ,  aventi  finalità  analoghe  senza  scopo  di  lucro  e  legate
all’associazione  organizzat r ice  da  accordi  di  collaborazione.

2. Le  associazioni,  comita t i  o  enti  senza  scopo  di  lucro,  aventi
finalità  politiche,  culturali,  religiose,  sportive  e  sociali,  non  rient ra n t i
nelle  previsioni  di  cui  al  comma  1,  possono  organizza re  viaggi
occasionali  esclusivam en t e  a  favore  dei  propri  aderen t i  da  almeno
sei  mesi  e  per  non  più  di  tre  volte  all’anno  se  di  dura t a  superiore  a
tre  giorni.

3. Gli  organizzato r i  di  viaggi  di  cui  ai  commi  1  e  2  stipulano,  in
occasione  dell’organizzazione  di  viaggi,  una  polizza  assicura t iva  di
respons a bili tà  civile,  a  coper tu r a  dei  rischi  derivanti  agli  associa ti ,
agli  assisti ti  o  ai  sottoscr i t to r i ,  dalla  par tecipazione  all’attività  svolta,
per  il  risarcimen to  dei  danni,  di  cui  all’articolo  19  del  decre to
legislativo  23  maggio  2011,  n.  79,  con  massimale  e  contenu to  minimo
definiti  dalla  Giunta  regionale.

4. Gli  organizzato r i  di  viaggi  di  cui  ai  commi  1  e  2  esibiscono  la
polizza  assicura t iva  di  respons a bilità  civile  ai  controlli.

5. Gli  enti  locali  devono  avvalersi  per  l’organizzazione  di  viaggi
di  agenzie  di  viaggio  e  turismo  autorizzate ,  fatti  salvi  i  viaggi  che
rientra no  nelle  loro  attività  istituzionali  svolte  ad  esclusivo  favore  di
anziani,  minori  e  disabili,  nel  qual  caso  devono  essere  regolarm e n t e
assicura t i .

TITOLO  IV - Finanza  di  impre s a  e  di  territorio

CAPO  I - Princ ipi  gen er a l i

Art.  41  -  Dispo s i z i o n i  gen er a l i  in  mater ia  di  interve n t i
regio n a l i .

1. La  Regione,  al  fine  di  sviluppa re  l’offerta  e  la  domanda
turistica,  accresce r e  la  competi t ività  delle  impres e ,  migliora r e  i
livelli  qualita tivi  delle  strut tu r e  ed  infras t ru t t u r e  connesse  all’attività
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turistica,  incentivar e  l’adozione  di  idonee  azioni  per  lo  sviluppo  del
turismo  sostenibile,  prevede  misure  di  agevolazione  finanzia ria  a
sogget t i  pubblici  e  privati,  in  attuazione  del  piano  turistico  annuale  e
in  conformità  agli  obiettivi  e  alle  strat egie  stabilite  dal  progra m m a
regionale  per  il  turismo  con  priori tà  ai  sogget t i  che  aderiscono  alle
organizzazioni  di  gestione  delle  destinazioni  turistiche  riconosciu te .

2. La  Giunta  regionale  finanzia  iniziative,  attività  e  proge t t i
realizzati  da  sogge t t i  pubblici  e  privati,  i  cui  beni  a  finalità  turistica
ogget to  di  interven to  sono  ubicati  nel  terri torio  regionale,  finalizzati
allo  sviluppo  delle  attività  d’impres a  e  delle  reti  di  imprese ,  dei
prodot t i  turistici,  delle  attività  di  marke ting  e  commercializzazione,
alla  qualificazione  del  terri torio,  alla  valorizzazione  delle  risorse
turistiche .

3. Per  le  finalità  di  cui  al  comma  2  la  Giunta  regionale  utilizza  le
seguen ti  misure  anche  in  forma  congiun ta :  contribu ti  in  conto
capitale ,  contribu ti  in  conto  interes si ,  finanziame n to  agevola to
tramite  fondo  di  rotazione  e  par tecipazione  al  capitale  di  rischio.

4. La  Regione  adotta  il  principio  dell’integrazione  e  della
combinazione  degli  strume n t i  comuni ta r i ,  statali  e  regionali,
prevedendo  una  finanza  di  terri torio  differenzia t a  in  grado  di
ampliare  il  numero  delle  impres e  finanziate ,  di  ridur re  il  costo  del
finanziame n to  e  di  accelera r e  i tempi  di  erogazione.

5. Gli  interven ti  regionali  della  presen t e  legge  sono  cumulabili
con  ulteriori  interven ti  pubblici  eventualm e n t e  ottenu ti  per  la
medesima  finalità,  nei  limiti  della  vigente  norma tiva  comunita r ia  e
statale .

6. Gli  interven ti  di  cui  alla  presen t e  legge,  ove  configurino  aiuti
di  stato,  sono  concessi  nel  rispet to  delle  condizioni  previs te  dal
regolame n to  (CE)  n.  1998/2006  della  Commissione  del  15  dicembr e
2006,  relativo  all’applicazione  degli  articoli  87  e  88  del  trat t a to  agli
aiuti  d’impor t anza  minore  (“de  minimis”)  ovvero  in  applicazione  del
regolame n to  (CE)  n.  800/2008  della  Commissione  del  6  agosto  2008,
che  dichiara  alcune  categorie  di  aiuti  compatibili  con  il  merca to
comune  in  applicazione  degli  articoli  87  e  88  del  trat t a to
(regolame n to  genera le  di  esenzione  per  categoria).

7. Gli  stessi  interven t i  possono  altresì  essere  ogget to  di  notifica
ai  sensi  della  norma tiva  comuni ta r ia  e  subordina t i  all’acquisizione
del  pare r e  di  compatibilità  da  parte  della  Commissione  europea ,  ai
sensi  dell’articolo  108,  parag rafo  terzo,  del  trat t a to  sul
funzionam e n to  della  Unione  europea  e  alla  pubblicazione  del  relativo
avviso  nel  Bollettino  Ufficiale  della  Regione  del  Veneto.

8. La  Giunta  regionale  provvede  a  definire ,  per  ciascuno  degli
interven ti  previsti  dal  presen t e  titolo,  le  procedu r e  di  selezione  dei
beneficiari ,  ivi  compresi  i  criteri  di  assegnazione  e  le  eventuali
priorità ,  nonché  le  procedu re  di  erogazione  e  le  cause  di  eventuale
riduzione  o decadenza .

9. Gli  enti  locali  e  le  Camere  di  Commercio,  Indust r ia ,
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Artigiana to  e  Agricoltura ,  nell’eventuale  assegnazione  di  contribu ti ,
rispet t a no  gli  obiet tivi,  i  principi  e  i  limiti  di  intensi tà  di  aiuto  di  cui
al  presen t e  titolo  e  sono  tenuti  a  coordina re  le  loro  iniziative  con
quelle  analoghe  attua t e  dalla  Giunta  regionale.

CAPO  II  - Le  attivi tà  e  iniziat ive  finanziab i l i

Art.  42  - Tipolo g i e  di  interve n t i  region a l i .
1. La  Giunta  regionale,  sentita  la  compete n t e  commissione

consiliare,  allo  scopo  di  favorire  il  miglioram e n to  qualita tivo  delle
stru t tu r e ,  la  promozione  della  sicurezza  e  della  qualità  dell’offer ta
turistica,  la  riduzione  dei  costi  e  la  diversificazione  delle  attività
turistiche ,  disciplina  le  misure  di  agevolazione  di  cui  al  comma  3
dell’ar ticolo  41  per  le  tipologie  di  beneficiari  e  di  iniziative
finanziabili  di  cui  ai  commi  seguen ti .

2. Sono  finanziabili  le  imprese  turistiche  per  le  seguen t i
iniziative:
a) la  costruzione,  la  ristru t tu r azione,  l’ampliamen to ,  la
riconversione  e  l’innovazione  delle  stru t tu r e  ricet tive;
b) l’acquisto  e  l’installazione  di  impianti  e  strum en t i  tecnologici
connessi  all’attività  d’impres a  e  finalizzati  all’innovazione  dei
processi  organizza t ivi  e  dei  servizi  per  gli  ospiti,  ivi  compres e  le
dotazioni  informatiche  hardwa r e  e  software  e  l’attivazione  o
l’implemen t azione  di  sistemi  di  prenotazione  elet t ronica;
c) il  miglioram e n to  delle  condizioni  per  l’esercizio  dell’attività  di
somminis t r azione  di  alimenti  e  bevande  nonché  di  vendita  dei
prodot t i;
d) il  miglioram e n to  delle  condizioni  di  lavoro,  l’adegua m e n t o  alle
norme  di  sicurezza,  il  miglioram e n to  delle  condizioni  igienico-
sanita rie;
e) l’acquisizione  di  impianti  e  loro  pertinenze;
f) l’adegua m e n t o  degli  impianti  per  l’introduzione  di  sistemi  di
controllo  e  di  gestione  della  qualità;
g) operazioni  finanzia rie ,  tra  loro  alterna t ive,  riserva te  alle  piccole  e
medie  imprese  alberghie r e  e  finalizzate  alla  ricapitalizzazione
aziendale ,  al  consolidam en to  di  passività  bancarie  a  breve  e  al
riequilibrio  finanzia rio  aziendale;
h) aggregazione ,  acquisizione  e  fusione  di  imprese ,  incorporazione  e
acquisizione  di  rami  d’azienda;
i) accordi  finalizzati  all’integrazione  dei  processi  e  dei  servizi
attinen ti  la  gestione  delle  stru t tu r e  ricet tive  che  generino  recupe r i  di
efficienza  opera t iva;
l) accordi  finalizzati  allo  sviluppo  di  prodot ti  turistici  nuovi  o
innovativi;
m) misure  e  proget ti  in  grado  di  creare  e  sviluppa r e  reti  di  imprese
orienta t e  al  presidio  strat egico  dei  merca ti ,  alla  diversificazione  delle
attività,  all’innovazione  di  prodot to.
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3. Agli  effet ti  del  comma  2,  letter a  m),  si  considera no  le  imprese
turistiche  costitui te  in  rete  mediant e  apposi ti  contra t t i  ai  sensi
dell’ar ticolo  3,  comma  4  ter,  del  decre to  legge  10  febbraio  2009,  n.  5,
recan te  misure  urgen ti  a  sostegno  dei  set tori  indus t r iali  in  crisi,
conver ti to,  con  modificazioni,  dalla  legge  9  aprile  2009,  n.  33  e
successive  modificazioni,  che  concor rono  all’increm e n to
dell’economia  turistica,  median te :
a) la  gestione  dei  merca t i  per  garan t i r e  un  rappor to  dire t to  con  i
turisti,  recupe r a r e  il  valore  aggiun to  della  fase  di  vendita ,  fidelizzare
i clienti;
b) la  gestione  della  produzione,  organizzando  le  relazioni  di  filiera  e
di  cooperazione  fra  imprese  turistiche  e  le  altre  imprese  del
terri torio  cooperan t i  in  termini  di  prodot ti  turistici,  favorendo
l’attività  coordina t a  dalle  organizzazioni  di  gestione  della
destinazione  turistica;
c) la  gestione  dei  meccanismi  di  rinnovo  delle  compete nze  al  fine  di
garan ti r e  elevati  e  costan ti  livelli  di  innovazione  e  sostenibili tà
dell’attività  turistica.

4. Sono  finanziabili  i  consorzi  di  imprese  turistiche  di  cui
all’articolo  18  per  i proget t i ,  da  seleziona re  mediante  pubblici  bandi,
rivolti:
a) all’attuazione  di  interven ti  per  lo  sviluppo  delle  attività
commerciali  delle  imprese  associa te ,  ivi  compres a  la  fornitu ra  di
servizi  di  consulenza;
b) alla  par tecipazione  a  iniziative  ed  eventi  nei  merca t i  nazionali  ed
internazionali,  nel  rispet to  della  progra m m a zione  regionale  in
materia  e  in  accordo  con  la  Giunta  regionale;
c) alla  realizzazione  di  iniziative  collett ive  di  qualificazione  e
valorizzazione  delle  attività  turistiche  e  dei  servizi  offerti  dalle
impres e  associat e .

5. Per  le  iniziative  di  cui  al  presen te  articolo,  possono  esse re
concesse  le  seguen t i  tipologie  di  agevolazioni:
a) contribu ti  in  conto  capitale  o  in  conto  intere ss i  o  finanziame n ti
agevola ti,  tramite  il  fondo  di  rotazione  di  cui  all’articolo  45,  per  le
iniziative  di  cui  al  comma  2,  lette re  da  a)  ad  f);
b) finanziame n t i  agevola ti,  tramite  il  fondo  di  rotazione  di  cui
all’articolo  45,  per  le  iniziative  di  cui  al  comma  2,  letter a  g);
c) contribu ti  in  conto  capitale  o  in  conto  interes si ,  per  le  iniziative  di
cui  al  comma  2,  letter e  da  h)  a  m);
d) contribu ti  in  conto  capitale,  nella  misura  massima  del  50  per
cento  della  spesa ,  per  le  iniziative  di  cui  al  comma  4.

6. Nella  concessione  dei  contribu ti  alle  piccole  e  medie  imprese
sono  considera t e  una  o  più  delle  seguen ti  priorità:
a) lo  svolgimento  di  attività  ricet tiva;
b) la  sede  opera t iva  nelle  aree  di  montagna ;
c) la  gestione  da  parte  di  imprendi t r ici  e  giovani  imprendi to r i;
d) il  possesso  di  certificazioni  ambienta li  e  di  qualità  ai  sensi  della
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norma tiva  comunita r ia  e  nazionale;
e) altre  priorità  indicate  nei  piani  stra tegici.

7. Sono,  altresì ,  ammess e  al  fondo  di  rotazione  di  cui  all’articolo
45  le  reti  di  impres e  e,  cioè,  le  imprese  che  sottoscrivono  un  atto  di
associazione,  anche  a  cara t t e r e  temporan e o,  di  imprese  ovvero  le
impres e  aderen t i  ad  un  contra t to  di  rete ,  ai  sensi  della  vigente
norma tiva,  che  realizzano  proge t t i  strat egici  di  cara t t e r e  strut tu r a l e
ed  infras t ru t t u r a l e  finalizzate  ad  attività  di  par ticola re  intere ss e  per
lo  sviluppo  delle  località  turistiche ,  nel  rispet to  della  vigente
norma tiva.  I proget t i  stra t egici  devono,  in  particola re ,  crear e :
a) prodot ti  turistici  innovativi  e  di  par ticola re  interes se  per  l’area
terri toriale ,  anche  ai  fini  della  diversificazione  dell’offer ta  turis tica  e
della  aggreg azione  tra  attività  ricet tive  e  altri  servizi  turistici;
b) sinergie  opera t ive  tra  diversi  compar t i  turistici  della  stessa  area
terri toriale  anche  destina t e  al  prolunga m e n t o  della  stagionalit à .

8. Per  le  finalità  opera t ive  di  cui  al  comma  7  è  istitui ta  una
apposi ta  sezione  del  fondo  di  rotazione  di  cui  all’articolo  45.

9. La  Giunta  regionale,  sentita  la  compete n t e  commissione
consiliare,  stabilisce  le  condizioni  e  i  criteri  per  l’individuazione  dei
proget ti  stra tegici  di  cui  al  comma  7,  fornendo  indicazioni  opera t ive
e  applicative  al  sogget to  gestore  dei  fondi  di  rotazione,  ivi  compres a
l’eventuale  variazione  della  disponibili tà  finanziaria  delle  singole
sezioni  del  fondo  di  rotazione  di  cui  all’articolo  45.

10. Al  fine  dell’accesso  agli  interven ti  descri t t i  dal  presen t e
articolo,  per  i  finanziam en t i ,  agevolazioni  e  contributi ,  viene  data
priorità  a  quei  sogge t ti  economici  e  quelle  imprese  che  applicano  ai
lavorato r i  condizioni  contra t t u ali  condivise  dalle  organizzazioni
imprendi to r iali  e  dei  lavora to ri  del  settore .

Art.  43  - Interve n t i  per  il  turis m o  acce s s i b i l e .
1. In  attuazione  della  Convenzione  delle  Nazioni  Unite  sui  dirit ti

delle  persone  con  disabilità,  con  Protocollo  opzionale,  fatta  a  New
York  il  13  dicembre  2006,  ratificata  e  resa  esecutiva  con  la  legge  3
marzo  2009,  n.  18,  la  Regione  assicura  che  le  persone  con  disabilità
motorie,  sensoriali  e  intellet t ive,  possano  fruire  dell’offer ta  turistica
in  modo  completo  e  in  autonomia,  ricevendo  servizi  in  condizioni  di
parità  con  gli  altri  fruitori  senza  aggravi  di  prezzo.  Tali  garanzie  sono
estese  agli  ospiti  delle  stru t tu r e  ricet tive  che  soffrono  di  tempora n e a
mobilità  ridotta .

2. Ai  fini  di  cui  al  comma  1,  la  Regione  promuove  la  fattiva
collaborazione  tra  le  autonomie  locali,  gli  enti  pubblici,  gli  opera to r i
turistici,  le  associazioni  delle  persone  con  disabili tà  e  le
organizzazioni  del  turismo  sociale.

3. È  considera to  atto  discrimina to rio  impedire  alle  persone  con
disabilità  motorie,  sensoriali  e  intellet t ive,  di  fruire,  in  modo
completo  ed  in  autonomia,  dell’offer ta  turistica,  esclusivam en t e  per
motivi  comunque  connessi  o  riferibili  alla  loro  disabilità .
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4. Ai fini  del  presen te  articolo  sono  conside ra t e  offerta  turistica
anche  le  attività,  iniziative  e  manifes tazioni,  indirizzate
prevalen te m e n t e  ai  non  residen ti ,  finalizzate  all’uso  del  tempo  libero,
al  beness e r e  della  persona ,  all’arricchime n to  culturale ,
all’informazione,  alla  promozione  e  alla  comunicazione  turistica,  fra
le  quali  i parchi  a  tema  e  le  stru t tu r e  convegnis tiche  e  congress u ali.

5. La  Giunta  regionale,  sentita  la  compete n t e  commissione
consiliare,  per  favorire  l’abbat time n to  delle  bar rie re  archite t toniche
ed  accresce r e  la  fruibilità  turistica  ai  sogget ti  di  cui  al  presen te
articolo,  disciplina  la  concessione  di  finanziame n t i  agevola ti  tramite
il  fondo  di  rotazione  di  cui  all’articolo  45,  nonché  di  contribu ti  in
conto  capitale  o  in  conto  interess i ,  a  favore  di  impres e  turistiche  per
favorire  l’accesso  alle  stru t tu r e  ricet tive  e  agli  altri  beni  a  finalità
turistica.

6. Per  attua r e  le  finalità  del  presen t e  articolo,  la  Giunta
regionale  si  avvale  del  contribu to  di  esper t i .

Art.  44  - Interve n t i  per  il  turis m o  sost e n i b i l e .
1. La  Giunta  regionale,  sentita  la  compete n t e  commissione

consiliare,  al  fine  di  increme n t a r e  lo  sviluppo  sostenibile  del  turismo,
migliorando  l’integri t à  dell’ambien t e  natu ra le  e  valorizzandone  le
risorse,  disciplina  la  concessione  di  finanziame n ti  agevola ti  tramite  il
fondo  di  rotazione  di  cui  all’articolo  45,  nonché  di  contribu ti  in  conto
capitale  o  in  conto  interes si  a  favore  di  imprese  turistiche,  per  gli
interven ti  destina t i  a  realizzare :
a) azioni  che  consen tono  alle  imprese  di  ridurr e  il consumo  idrico,  di
energia ,  ridur re  o  eliminare  i  rifiuti,  le  emissioni  in  atmosfe ra  e
l’inquinam e n t o  acustico;
b) interven t i  per  consegui r e  un  livello  di  tutela  ambien ta le  superiore
a  quello  stabilito  da  norme  nazionali  e  comunita r ie;
c) misure  che  consen tono  la  produzione  di  energia  genera t a  tramite
processi  che  si  avvalgono  prevalen te m e n t e  di  fonti  di  energia
rinnovabile;
d) azioni  finalizzate  a  conseguir e  certificazioni  ambien ta li  in  base
alle  norme  comunita r ie  e  nazionali;
e) azioni  previste  dalla  vigente  normativa  comunita r ia  per  un
turismo  sostenibile  e  competi t ivo.

CAPO  III  - Gli  stru m e n t i  di  sost e g n o

Art.  45  - Fondo  di  rotazio n e  del  turis m o .
1. Gli  interven ti  di  tipo  stru t tu r a le  e  dotazionale  di  cui  agli

articoli  42,  comma  2,  lettere  da  a)  ad  f),  43  e  44,  nonché  le
operazioni  finanzia rie  di  cui  all’articolo  42,  comma  2,  letter a  g),  sono
finanzia ti  tramite  il  fondo  di  rotazione  del  turismo  destina to  alle
impres e  turistiche .

2. La  Giunta  regionale,  sentita  la  compete n t e  commissione
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consiliare,  ai  fini  della  opera t ività  del  fondo  di  rotazione:
a) può  affidare  la  gestione  delle  risorse  del  fondo  ad  un  sogge t to
pubblico  o privato  con  le  modalità  previs te  dalla  vigente  normativa;
b) definisce  le  condizioni  di  opera t ività  del  sogget to  gestore  del
fondo,  stabilendo  le  procedu re ,  i termini  e  i criteri  per  la  valutazione
dei  proge t t i  in  armonia  con  la  progra m m a zione  turistica  regionale.

Art.  46  - Svilupp o  del  sist e m a  delle  garanzi e .
1. La  Giunta  regionale,  al  fine  di  favorire  l’accesso  al  credito

delle  imprese  turistiche,  promuove  e  favorisce  le  attività  degli
organismi  di  garanzia  collet tiva  fidi,  nonché  l’evoluzione
organizzativa  della  rete  terri toriale  degli  organismi  fidi  per
migliora r e  la  qualità  gestionale  delle  imprese .

2. Gli  organismi  di  garanzia  collet tiva  fidi  devono:
a) avere  sede  opera t iva  nel  Veneto;
b) avere  fini  di  mutuali tà  tra  gli  aderen t i ;
c) esser e  autorizzati  ad  opera r e  secondo  le  condizioni  di  cui
all’articolo  106  e  107  del  decre to  legislativo  1°  set tem b r e  1993,  n.
385  “Testo  unico  delle  leggi  in  mate r ia  banca ria  e  creditizia”  e
successive  modificazioni.

3. La  Giunta  regionale,  sentita  la  compete n t e  commissione
consiliare,  disciplina  i  criteri  e  la  procedu r a  per  la  concessione  agli
organismi  di  garanzia  collet tiva  fidi  di  cui  al  comma  2  di  contribu ti
regionali  in  conto  capitale  destina t i  all’integrazione  dei  fondi  rischi  o
del  patrimonio  di  garanzia.

Art.  47  - Parte c i p az i o n e  al  capita l e  delle  impre s e  turis t i c h e .
1. Al  fine  di  promuove re  nuove  e  più  stru t tu r a t e  attività

imprendi to r iali,  innovare  i  process i  produt t ivi  e  di  servizio  al  turista
e  valorizzare  le  risorse  turistiche ,  è  autorizza ta  la  par tecipazione  di
risorse  finanziarie  regionali  al  capitale  di  rischio  delle  imprese
turistiche .

2. L’interven to  partecipa t ivo  è  attuato  tramite  l’assunzione  di
partecipazioni  societa r ie  alle  impres e  turistiche ,  costitui te  nella
forma  di  società  di  capitali  e  iscrit te  ai  per tinen ti  pubblici  regis t ri .

3. All’attuazione  degli  interven ti  di  par tecipazione  societa r ia ,  la
Giunta  regionale,  sentit a  la  compete n t e  commissione  consiliare ,
provvede  attrave r so  la  propria  società  finanzia ria  a  cui  indica
termini,  modalità  e  limiti  della  par tecipazione  al  capitale .

Art.  48  - Prog e t t i  di  inter e s s e  pubbl i c o .
1. La  Regione  al  fine  di  migliora r e ,  qualificare  e  sviluppa r e

iniziative  di  sostegno  delle  attività  turistiche  realizzate  dalle
province,  dai  comuni  e  dagli  altri  enti  pubblici,  concede  contributi  in
conto  capitale  per  program mi,  proge t t i  ed  iniziative  di  investimen to
per  la  diversificazione  e  il  potenziam e n to  delle  infras t ru t tu r e
pubbliche  destina t e  ad  un  utilizzo  a  fini  turistici,  in  conformità  ai
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piani  strat egici.
2. Sono  ammissibili  al  contributo,  disciplina to  con

provvedimen to  della  Giunta  regionale,  senti ta  la  compete n t e
commissione  consiliare,  gli  interven ti  strut tu r a li ,  infras t ru t t u r a l i  e
dotazionali  dei  beni  in  disponibilità  di  enti  pubblici  di  suppor to
all’attività  turistica.

3. Nella  concessione  del  contributo  è  accorda t a  priorità  ai
comuni  in  possesso  di  cer tificazioni  ambien ta li,  alla  natu ra  degli
investiment i ,  al  grado  di  innovazione  degli  stessi  e  all’incidenza
proporziona t a  sui  flussi  turistici  attuali  e  potenziali.

4. Il contribu to  può  esse re  concesso  nella  misura  massima  del  70
per  cento  della  spesa  ammess a ,  elevabile  di  altri  cinque  punti
percen t u ali  nel  caso  di  interven ti  realizzati  da  comuni  ubicati  in  area
di  montagna .

TITOLO  V - Dispo s i z i o n i  sanzio n a t o r i e  e  finali

Art.  49  - Violazion i  e  sanzio n i  ammi ni s tr a t ive .
1. Il  titolare  di  stru t tu r a  ricet tiva  che  in  sede  di  controllo  risulti

avere,  nei  locali  di  pernot ta m e n to  non  occupa ti  da  turisti,  un  numero
di  posti  letto  superiore  a  quello  massimo  consen ti to,  fatta  salva  la
deroga  di  cui  all’articolo  25  commi  7  e  8,  è  sogget to  ad  una  sanzione
amminis t ra t iva  di  euro  100,00  per  ogni  posto  letto  in  più  negli
anzidet ti  locali.

2. Il  titolare  di  stru t tu r a  ricet tiva  che  in  sede  di  controllo  risulti
ospita r e  un  numero  di  clienti  superiore  alla  capaci tà  ricet tiva
massima  consen ti t a ,  fatta  salva  la  deroga  di  cui  all’articolo  25  commi
7  e  8,  è  sogge t to  ad  una  sanzione  amminis t r a t iva  di  euro  30,00
moltiplica ta  per  il numero  di  clienti  non  autorizza ti  e  per  il numero  di
giorna te  di  perma n e nz a.

3. Sono  sogge t ti  alla  sanzione  amminis t r a t iva  da  euro  1.000,00  a
euro  2.000,00:
a) il  titolare  di  strut tu r a  ricet tiva  che  omet t a  di  comunica re
preventivam e n t e  al  comune  eventuali  variazioni  del  contenu to  della
segnalazione  certificata  di  inizio  attività  ai  sensi  del  comma  6,
dell’ar ticolo  35;
b) il  titolare  di  strut tu r a  ricet tiva  che  applichi  al  turista  prezzi
superiori  a  quelli  massimi  pubblicizzati;  la  sanzione  si  applica  per
ciascun  turista  nei  cui  confronti  non  è  stato  rispet t a to  l’obbligo  di  cui
all’articolo  34;
c) il  titolare  di  stru t tu r a  ricet tiva  che  rifiuti,  in  violazione  degli
accordi  assunti ,  di  accogliere  nella  stru t tu r a  ricet tiva  clienti  che
abbiano  prenota to  l’alloggio;
d) il  titolare  di  strut tu r a  ricet tiva  o  sede  congress u al e  che,  con
scrit ti,  stampa t i ,  interne t  ovvero  pubblicame n t e  con  ogni  altro
mezzo,  att ribuisca  alla  propria  strut tu r a  o  sede  congress u al e
dotazioni,  impianti  o  att r ezza tu r e  diversi  da  quelli  esisten t i  o  una
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denominazione  o  una  classificazione  diverse  da  quelle  assenti t e
ovvero  attui  pubblicità  o  commercializzazione  ingannevole,  ai  sensi
del  decre to  legislativo  6  set tem b r e  2005,  n.  206  “Codice  del
consumo,  a  norma  dell’ar ticolo  7  della  legge  29  luglio  2003,  n.  229”  e
successive  modificazioni,  atta  ad  ingene r a r e  errone a  percezione  sulla
tipologia  ricet tiva  offerta  al  turista;
e) il  titolare  di  stru t tu r a  ricet tiva  o  sede  congressu a l e  che  non
esponga  o  esponga  in  modo  non  visibile  al  pubblico  il  segno
distintivo  della  classe  assegna t a  ai  sensi  del  comma  5  dell’ar ticolo
31;
f) il  titolare  di  stru t tu r a  ricet tiva  o  sede  congressu a l e  che  omet ta  di
comunica re  alla  provincia  la  perdi ta  dei  requisi ti  previsti  dalla
presen t e  legge  per  la  classificazione  della  strut tu r a  ricet tiva  o  sede
congress u al e ;
g) il  titolare  di  stru t tu r a  ricet tiva  o  sede  congressu a l e  che  rifiuti
ingiustifica ta m e n t e  l’accesso  alla  propria  strut tu r a  o  sede
congress u al e  agli  incarica t i  del  comune  e  della  provincia  per
l’esercizio  delle  funzioni  di  vigilanza,  ai  sensi  del  comma  5
dell’ar ticolo  35;
h) il  titolare  di  strut tu r a  ricet tiva  o  di  agenzia  viaggio  e  turismo  che
non  esponga  o esponga  in  modo  non  visibile  al  pubblico  la  copia  della
segnalazione  certificata  di  inizio  attività  della  strut tu r a  ricet tiva  o
agenzia  di  viaggio  e  turismo  o  la  copia  della  comunicazione  di
aper tu r a  di  sede  seconda ri a  di  agenzia  di  viaggio  e  turismo,  ai  sensi
del  comma  11  dell’articolo  34  e  del  comma  5  dell’ar ticolo  38;
i) il  titolare  di  strut tu r a  ricet tiva  o  di  agenzia  viaggio  e  turismo  che
non  rispet t i  i  periodi  di  aper tu r a  comunica t i  o  ometta  la
comunicazione  di  chiusura  tempora n e a  o  definitiva  di  cui  agli  articoli
33  e  39;
l) il titolare  di  agenzia  di  viaggio  e  turismo  che  con  scrit ti,  stampa ti ,
interne t  ovvero  pubblicame n t e  con  ogni  altro  mezzo,  att ribuisca  alla
propria  agenzia  una  denominazione  diversa  da  quella  assen ti t a;
m) il  titolare  di  agenzia  viaggio  e  turismo  che  omet ta  di  comunica re
preventivam e n t e  alla  provincia  eventuali  variazioni  del  contenu to
della  segnalazione  certifica ta  d’inizio  attività  di  cui  al  comma  2
dell’ar ticolo  38;
n) l’organizzato r e  di  viaggio,  l’interme dia r io  ed  il  venditore  di  cui
all’articolo  33  del  decre to  legislativo  23  maggio  2011,  n.  79,  che
omet tano  di  comunica r e  e  diffonde re  le  informazioni  obbligato r ie  sui
viaggi  ai  sensi  degli  articoli  37  e  38  del  decre to  legislativo  23  maggio
2011,  n.  79.

4. Fatto  salvo  quanto  previsto  dal  comma  6  dell’ar ticolo  50,  è
sogget to  a  sanzione  amminis t r a t iva  da  euro  3.000,00  a  euro
6.000,00:
a) chiunque  gestisca  una  stru t tu r a  ricet tiva  in  mancanza  di
segnalazione  certificata  di  inizio  attività,  ai  sensi  dell’articolo  33;
b) chiunque  gestisca  una  stru t tu r a  ricet tiva  o  sede  congressu a l e  in
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mancanza  di  classificazione,  ai  sensi  dell’ar ticolo  32;
c) chiunque  gestisca  un’agenzia  di  viaggio  e  turismo  in  mancanza  di
segnalazione  cer tifica ta  di  inizio  attività  od  una  sua  sede  seconda r ia
in  mancanza  di  comunicazione  di  aper tu r a  di  sede  seconda r ia ,  ai
sensi  dell’ar ticolo  38;
d) gli  organizza to r i  di  viaggi  diversi  da  agenzie  di  viaggio  e  turismo
che  violino  le  condizioni  di  organizzazione  dei  viaggi  di  cui  ai  commi
1  e  2  dell’articolo  40.

5. È  sogget to  a  sanzione  amminis t ra t iva  da  euro  7.000,00  a  euro
14.000,00:
a) chiunque  fornisca  false  informazioni  al  comune  nella
segnalazione  certificata  di  inizio  attività  ricet tiva  ai  sensi  dell’articolo
33;
b) chiunque  fornisca  false  informazioni  alla  provincia  nella  domand a
di  rilascio,  modifica  o  rinnovo  di  classificazione  di  stru t tu r a  ricet tiva
o sede  congress u al e  ai  sensi  dell’articolo  32;
c) il  titolare  di  strut tu r a  ricet tiva  o  sede  congress u al e  che  rifiuti  in
modo  illegittima m e n t e  discrimina to r io  di  accogliere  nella  propria
stru t tu r a  o sede  i clienti;
d) il  titolare  di  stru t tu r a  ricet tiva  o  sede  congressu a l e  che  gestisca
una  strut tu r a  ricet tiva  o  sede  congress u al e  in  mancanza  dei  requisiti
necessa r i  per  la  classificazione,  ai  sensi  dell’articolo  31;
e) il  titolare  di  agenzia  di  viaggio  e  turismo  che  fornisca  false
informazioni  nella  segnalazione  cer tifica ta  di  inizio  attività  ai  sensi
dell’ar ticolo  38;
f) il  titolare  di  agenzia  di  viaggio  e  turismo  e  gli  organizzato r i  di
viaggi  diversi  da  agenzie  di  viaggio  e  turismo  che  violino  gli  obblighi
in  mate r ia  di  requisi ti  per  l’aper tu r a  di  agenzia  di  viaggio  e  turismo
ai  sensi  dell’ar ticolo  37,  nonché  gli  obblighi  in  mate r ia  di
assicurazione  previsti  dagli  articoli  38  e  40.

6. L’accer t a m e n to  delle  violazioni  degli  obblighi,  l’applicazione
delle  sanzioni  amminis t ra t ive  pecunia r ie ,  il  dirit to  ad  introita r e  le
relative  somme  e  la  compete nza  all’adozione  dei  provvedime n t i  di
sospensione  e  cessazione  dell’attività  sanziona ta  nei  casi  di  cui  al
presen t e  articolo  sono  attribui ti  alla  provincia  compete n t e  per
terri torio,  ad  eccezione  dei  casi  di  cui  al  comma  3  letter a  a),  al
comma  4  lettera  a)  e  al  comma  5  letter a  a),  att ribuiti  al  comune
compete n t e  per  territorio.

7. L’ente  locale  che  accer t a  le  violazioni  e  commina  le  sanzioni
può  gradua r e  le  sanzioni  inflitte  tenendo  conto  delle  seguen t i
circostanze:
a) l’entità  del  danno  subito  dal  turista;
b) il numero  di  turisti  danneggia t i;
c) il beneficio  ottenu to  dal  trasgre sso r e  a  seguito  della  violazione;
d) il maggior  livello  di  classificazione  della  stru t tu r a  ricet tiva;
e) la  reiterazione  della  violazione  entro  un  anno  dalla  data  in  cui  si  è
verificata  la  prima  violazione.

33



8. In  caso  di  violazione  di  cui  al  comma  4  ed  al  comma  5  letter e
a),  b),  d),  e),  f),  oltre  alla  sanzione  pecunia r ia  ivi  prevista ,  si
aggiunge  la  cessazione  dell’at tività  sanziona ta .

9. In  caso  di  reiter azione  della  violazione  di  cui  ai  commi  1,  2,  3,
nonché  al  comma  5  lette ra  c),  alla  sanzione  pecunia ria  ivi  previs ta  si
aggiunge  la  sospensione  fino  a  un  massimo  di  due  anni  dell’attività
sanziona ta .

10. Il  manca to  pagam e n to  della  sanzione  pecunia r ia  di  cui  ai
commi  1,  2,  3,  nonché  al  comma  5  lettera  c),  nel  termine  di  sessan t a
giorni,  compor t a  la  sospensione  dell’attività  sanziona t a  per  un
periodo  sino  a  tre  mesi  e,  decorso  inutilmente  tale  termine,  la
cessazione  dell’attività.

11. In  caso  di  manca ta  ottempe r a nz a  al  provvedimen to  di
cessazione  o  sospensione  dell’at tività  sanzionat a ,  l’ente  locale
applica  l’articolo  17  ter,  comma  5,  del  regio  decre to  18  giugno  1931,
n.  773  “Approvazione  del  testo  unico  delle  leggi  di  pubblica
sicurezza”  e  successive  modificazioni.

Art.  50  - Dispo s i z io n i  finali  e  trans i t or i e .
1. Fatte  salve  diverse  esplicite  previsioni,  la  commissione

consiliare  compete n t e  esprime  il  proprio  pare r e ,  ove  previs to  dalla
presen t e  legge,  entro  quaran t a cinqu e  giorni  dal  ricevimento  da  parte
del  Consiglio  regionale  della  propos ta  di  provvedime n to  della  Giunta
regionale,  trascorsi  i quali  si  prescinde  dal  pare re .

2. In  fase  di  prima  applicazione  della  presen te  legge,  nelle  more
di  approvazione  del  progra m m a  regionale  per  il  turismo  di  cui
all’articolo  6,  la  Giunta  regionale  è  autorizzata  ad  approvare  il  piano
turistico  annuale  di  cui  all’articolo  7.

3. I  livelli  di  aiuto  previsti  dalla  presen t e  legge  per  le  varie
tipologie  di  interven to  si  adegua no  alla  disciplina  comunita r ia
sopravvenu t a  diret t a m e n t e  applicabile.

4. Restano  conferma t e  e  conservano  validità:
a) le  autorizzazioni  all’esercizio  di  stru t tu r e  ricet tive  alberghie r e  e
di  stru t tu r e  ricet tive  all’aper to,  già  rilascia te  o  rinnovate  prima  della
pubblicazione  nel  Bollet tino  Ufficiale  della  Regione  del  Veneto  del
provvedimen to  della  Giunta  regionale  di  cui  all’articolo  31;
b) le  dichiarazioni  o  segnalazioni  certifica te  di  inizio  attività  relative
a  stru t tu r e  ricet tive  extralbe rg hie r e  presen t a t e  prima  della
pubblicazione  nel  Bollet tino  Ufficiale  della  Regione  del  Veneto  del
provvedimen to  della  Giunta  regionale  di  cui  all’articolo  31;
c) le  autorizzazioni  all’aper tu r a  di  agenzie  di  viaggi,  già  rilascia te  o
rinnovate  prima  della  pubblicazione  nel  Bollettino  Ufficiale  della
Regione  del  Veneto  del  provvedimen to  della  Giunta  regionale  di  cui
all’articolo  38;
d) l’elenco  provinciale  delle  agenzie  di  viaggio  e  turismo  e  l’albo
provinciale  dei  dire t to ri  tecnici,  già  disciplinati ,  rispet t ivam e n t e ,
dagli  articoli  74  e  78  della  legge  regionale  4  novembre  2002,  n.  33  e
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successive  modificazioni;
e) i  provvedimen t i  di  classificazione  a  residenza  d’epoca,  già
rilascia ti  prima  della  pubblicazione  nel  Bollet tino  Ufficiale  della
Regione  del  Veneto  del  provvedimen to  della  Giunta  regionale  di  cui
all’articolo  31;
f) limita ta m e n t e  all’esclusivo  ambito  della  disciplina  turistica,  la
destinazione  d’uso  edilizia,  la  capacità  ricet tiva  ed  i  requisiti
dimensionali  e  strut tu r a l i  delle  strut tu r e  ricet tive  già  autorizzati
prima  della  pubblicazione  nel  Bollettino  Ufficiale  della  Regione  del
Veneto  del  provvedimen to  della  Giunta  regionale  di  cui  all’articolo
31;
g) limita ta m e n t e  all’esclusivo  ambito  della  disciplina  turistica,  la
destinazione  d’uso  edilizia,  i requisi ti  dimensionali  e  strut tu r a l i  delle
stru t tu r e  ricet tive  con  proge t t i  di  nuova  cost ruzione  o
ristru t tu r azione  edilizia  presen t a t i  in  comune  prima  della
pubblicazione  nel  Bollet tino  Ufficiale  della  Regione  del  Veneto  del
provvedimen to  della  Giunta  regionale  di  cui  all’articolo  31;
h) l’albo  provinciale  delle  associazioni  Pro  Loco,  già  disciplinato
dall’articolo  10  della  legge  regionale  4  novembre  2002,  n.  33.

5. Nel  caso  di  proge t t i  di  nuova  cost ruzione  o  ristru t tu r azione
edilizia  di  stru t tu r e  ricet tive,  presen t a t i  in  comune  a  par ti r e  dalla
data  di  pubblicazione  nel  Bollet tino  Ufficiale  della  Regione  del
Veneto  del  provvedimen to  della  Giunta  regionale  di  cui  all’articolo
31,  i requisi ti  dimensionali  e  stru t tu r a li  previs ti  dal  provvedimen to  si
applicano  limita tam e n t e  ai  nuovi  volumi  delle  stru t tu r e  ricet tive.

6. Le  stru t tu r e  ricet tive  già  classificate  alla  data  di  entra t a  in
vigore  della  presen te  legge  e  le  sedi  congress u ali  già  esisten t i  alla
stessa  data,  devono  ottene r e  la  nuova  classificazione,  su  domand a ,  ai
sensi  della  presen t e  legge,  entro  il  termine  di  dodici  mesi,
proroga bile  di  sei  mesi  con  motivata  richies ta ,  dalla  pubblicazione
nel  Bollet tino  Ufficiale  della  Regione  del  Veneto  del  provvedime n to
della  Giunta  regionale  di  cui  all’articolo  31;  decorso  inutilmente  tale
termine,  il  comune  compete n t e ,  su  segnalazione  della  provincia,
procede  alla  chiusura  delle  stru t tu r e  ricet tive  o sedi  congress u ali  non
classifica te  ai  sensi  della  presen t e  legge.

7. I  bed  &  breakfas t ,  le  foreste r ie  per  turisti  e  le  unità  abita tive
ammobiliate  ad  uso  turistico  non  classificate ,  già  regola rm e n t e
eserci ta t e  prima  dell’ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge
regionale,  devono  ottene r e  la  classificazione,  su  domanda ,  ai  sensi
della  presen te  legge,  ent ro  il  termine  di  dodici  mesi,  proroga bile  di
sei  mesi  con  motivata  richies ta ,  dalla  pubblicazione  nel  Bollettino
Ufficiale  della  Regione  del  Veneto  del  provvedimen to  della  Giunta
regionale  di  cui  all’articolo  31;  decorso  inutilmente  tale  termine,  il
comune  compete n t e ,  su  segnalazione  della  provincia,  procede  alla
chiusura  della  strut tu r a  non  classificat a .

8. I  rifugi  escursionis tici,  già  classificati  in  vigenza  della  legge
regionale  4  novembr e  2002,  n.  33  e  successive  modificazioni,  devono
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ottener e  la  denominazione  e  la  corrisponde n t e  classificazione,  su
domand a,  di  rifugio  alpino,  ai  sensi  della  presen t e  legge,  entro  il
termine  di  dodici  mesi,  prorogabile  di  sei  mesi  con  motivata
richies ta ,  dalla  pubblicazione  nel  Bollettino  Ufficiale  della  Regione
del  Veneto  del  provvedime n to  della  Giunta  regionale  di  cui
all’articolo  31;  decorso  inutilmente  tale  termine,  il  comune
compete n t e ,  su  segnalazione  della  provincia,  procede  alla  chiusura
del  rifugio  escursionis tico.

9. Ai procedimen ti  amminis t r a t ivi  e  di  spesa  in  corso  alla  data  di
entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  e  fino  alla  loro  conclusione,
continuano  ad  applicar si  le  disposizioni  di  cui  alla  legge  regionale  4
novembr e  2002,  n.  33  e  successive  modificazioni.

Art.  51  - Abrogaz i o n i .
1. Dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  è

abroga to  l’articolo  28  della  legge  regionale  6  aprile  2012,  n.  13
“Legge  finanziaria  regionale  per  l’esercizio  2012”.

2. Dalla  data  di  ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  la  legge
regionale  4  novembr e  2002,  n.  33  “Testo  unico  delle  leggi  regionali
in  mate r ia  di  turismo”  e  successive  modificazioni,  è  abroga t a ,
limitatam e n t e  all’articolo  1,  all’articolo  2,  all’articolo  3,  comma  1,
lette re  a),  b),  e),  f),  g),  i),  all’articolo  6,  agli  articoli  da  9  a  19,
all’articolo  91,  all’articolo  92,  agli  articoli  da  95  a  108,  all’articolo
129  e  all’allega to  U.

3. Sono  altresì  abroga ti:
a) dalla  data  di  pubblicazione  nel  Bollettino  Ufficiale  della  Regione
del  Veneto  del  provvedime n to  della  Giunta  regionale  di  cui
all’articolo  31  della  presen te  legge,  l’articolo  4,  comma  1,  letter a  e)
limitatam e n t e  al  numero  41,  gli  articoli  da  22  a  29,  da  31  a  43  e  gli
allegati  B,  C,  C  bis,  C  ter,  D,  E,  F,  G,  H,  I,  L,  M,  N,  O,  P,  Q,  R,  della
legge  regionale  4  novembre  2002,  n.  33  e  successive  modificazioni;
b) dalla  data  di  pubblicazione  nel  Bollettino  Ufficiale  della  Regione
del  Veneto  del  provvedime n to  della  Giunta  regionale  di  cui
all’articolo  36  della  presen t e  legge,  l’articolo  44  della  legge  regionale
4  novembre  2002,  n.  33;
c) dalla  data  di  pubblicazione  nel  Bollettino  Ufficiale  della  Regione
del  Veneto  del  provvedime n to  della  Giunta  regionale  di  cui
all’articolo  38  della  presen t e  legge,  gli  articoli  da  62  a  76  e  da  79  a
81  della  legge  regionale  4  novembre  2002,  n.  33  e  successive
modificazioni;
d) dalla  data  di  pubblicazione  nel  Bollettino  Ufficiale  della  Regione
del  Veneto  del  provvedime n to  della  Giunta  regionale  di  cui
all’articolo  42  della  presen t e  legge,  gli  articoli  7  e  8  e  l’allegato  A
della  legge  regionale  4  novembre  2002,  n.  33  e  successive
modificazioni;
e) decorsi  diciotto  mesi  dalla  data  di  ent ra t a  in  vigore  della  presen t e
legge,  l’articolo  3,  comma  1,  lette re  c),  d),  n),  nonché  gli  articoli  20  e
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Art.  52  - Norma  finanziar ia .
1. Agli  oneri  di  natu ra  corren t e  derivanti  dall’at tuazione  della

presen t e  legge,  ed  in  par ticolar e :
a) dalle  attività  di  promozione  in  Italia  e  all’este ro  dell’immagine  del
turismo  veneto;
b) dal  finanziame n to  dei  consorzi  di  imprese  turis tiche;
c) dall’attività  dell’Osserva to r io  turistico;
quantificati  in  euro  3.201.346,55  per  l’esercizio  2013,  si  fa  fronte
median te  l’utilizzo  delle  risorse  allocate  nell’upb  U0074
“Informazione,  promozione  e  qualità  per  il  turismo”  del  bilancio  di
previsione  2013.

2. Alle  spese  d’investime n to  derivan ti  dall’at tuazione  della
presen t e  legge,  relative  alle  agevolazioni  per  proge t t i  di  interes s e
pubblico  quantificat e  in  euro  250.000,00  per  l’esercizio  2013,  si  fa
fronte  mediant e  l’utilizzo  delle  risorse  allocate  nell’upb  U0076
“Interven ti  di  qualificazione,  ammoder n a m e n t o  e  potenziam e n to
delle  imprese  turistiche  e  degli  altri  sogge t t i  operan ti  nel  compar to
del  turismo”  del  bilancio  di  previsione  2013.
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